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Con delibera di giunta 518 del 25/11/2020, la Regione Campania ha 
approvato il nuovo schema di Protocollo di Intesa tra Regione Cam-
pania, Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Mezzogiorno, Univer-
sità Di Napoli Federico II, ASL Salerno e Fondazione Mida per la 
continuazione ed il funzionamento del CERVENE, cambiando an-
che il nuovo nome in Centro Regionale di Riferimento per la Preven-
zione e gestione delle emergenze. Il Protocollo ha stabilito inoltre 
che uno degli ambiti di lavoro del Centro di riferimento sia l’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile con riferimento ai 17 Obiettivi “Su-
stainable Development Goals, SDGs”, e in particolare, l’obiettivo 13 

dell’Agenda 2030 per lo Sviluppo 
Sostenibile, che prevede di “raf-
forzare in tutti la capacità di ripre-
sa e di adattamento ai rischi legati 
al clima e ai disastri naturali”.  
L’UOD Prevenzione e SPV della 
Regione Campania, guidata dal 
dottor Paolo Sarnelli ha voluto, 
con il protocollo, istituire nel Cer-
vene una quarta area denomina-

ta, “Emergenza Apri ed Insetti impollinatori” che ha come obiettivo 
principale il riconoscimento dell’Apicoltura come “Servizio Ecosiste-
mico” oltre che agronomico, obiettivo che si sposa con i dettami 
di diversi obiettivi dell’Agenda 2030. La Direzione di questa Area, 
affidata ad un docente del Dipartimento di Medicina Veterinaria 
e Produzioni Animali, tra le altre attività, si prefigge di creare una 
rete finalizzata al monitoraggio dello stato di salute degli apiari del-
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L’UOD Prevenzione
e SPV della Regione
Campania ha voluto 

istituire nel Cervene una 
quarta area denominata

Emergenza Api ed
Insetti impollinatori”



la Regione Campania, promuovere modifiche ed integrazioni della 
normativa regionale in materia di apicoltura, ma anche promuovere 
l’informazione, la comunicazione, la sensibilizzazione e la forma-
zione continua e l’aggiornamento professionale in apicoltura, con 
la collaborazione attiva delle Associazioni specifiche (veterinari ed 
apicoltori) e le organizzazioni nazionali ed internazionali che si oc-
cupano della difesa del patrimonio degli impollinatori. 
Il CERVENE, seguendo il filo dell’Agenda 2030, nell’ambito dei 
cambiamenti climatici e dei rischi antropici sull’ambiente, fattori sca-
tenanti particolari emergenze e calamità, ha inoltre sottoscritto un 
Protocollo di Intesa con il CNR – Istituto per la Protezione sosteni-
bile delle Piante (CNR-IPSP). Il CERVENE e il CNR-IPSP hanno 
espresso il loro interesse ad implementare un progetto di forma-
zione scientifica, ricerca e divulgazione nell’ambito delle realtà in-
ternazionali, nazionali e locali, in tema di “gestione del servizio di 
impollinazione in ambienti naturali e agricoli al fine di contrastare la 
perdita di biodiversità delle api da miele e delle api selvatiche”. 
La strada intrapresa con quanto esposto sopra, mira a diffondere e 
migliorare la consapevolezza del ruolo delle api nella difesa del no-
stro Pianeta. La recente pubblicazione si muove verso questo obiet-
tivo, rendere consapevoli i cittadini e promuovere un ruolo sempre 
più attivo nella tutela del nostro Mondo. 
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L’impollinazione rappresenta il trasferimento dei granuli pollinici dal-
la parte maschile a quella femminile delle piante al fine di consentire 
la riproduzione. Nel corso di milioni di anni di evoluzione, alcune 
piante hanno affidato questo processo ad altri esseri viventi piuttosto 
che al vento o all’acqua. Benché diverse specie di artropodi siano 
anche impollinatori, tra di essi sono gli insetti a svolgere la maggior 
parte dell’impollinazione sostenendo in questo modo la produzione 
di frutta e verdura e influenzando indirettamente la vita quotidiana 
dell’umanità. Diversi sono gli Ordini ai quali appartengono, Lepidop-
tera (Farfalle e Falene), Coleoptera (Scarabei), Diptera (Mosche 

Sirfidi) e Hymenoptera (Api, Vespe 
e Calabroni). I più rappresentativi ed 
efficienti però, sono gli imenotteri ap-
partenenti alla superfamiglia Apoidea, 
comunemente chiamate api. Solo in 
Europa, si contano circa 2.000 specie 
di api che contribuiscono al servizio di 
impollinazione il cui valore, in termini 
produttivi, è stimato in almeno 200 mi-
liardi di dollari per anno. Ne deriva che 

il valore economico dell’impollinazione è di gran lunga superiore a 
quello dei prodotti diretti dell’apicoltura. Il servizio d’impollinazione 
di un alveare in un anno vale per la collettività circa 1.240 euro, solo 
per la fecondazione delle colture, mentre secondo il Terzo Rapporto 
sullo Stato del Capitale Naturale in Italia la valutazione economica 
del servizio di impollinazione delle aree agricole italiane è pari a 
circa 2 miliardi di euro l’anno. Il benessere dell’umanità è legato 
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alla capacità degli ecosistemi di garantire i mezzi di sussistenza e 
la disponibilità di alimenti e questa dipendenza viene comunemente 
misurata come “Servizi Ecosistemici”, cioè “i benefici che gli esseri 
umani traggono dagli ecosistemi stessi”.
Oggi, molteplici fattori stanno causando la progressiva perdita di 
biodiversità degli insetti di ogni ordine, che mostrano tassi di estin-
zione preoccupanti, soprattutto gli impollinatori (pronubi). Il 90% 
delle piante spontanee e il 75% di quelle coltivate dipendono infatti 
dall’impollinazione mediata da insetti pronubi tra cui l’ape da miele 
(Apis mellifera L.), dalla quale gli apicoltori ricavano preziosi pro-
dotti, ma anche altri impollinatori selvatici parimenti importanti (le 
specie della superfamiglia Apoidea). Gli insetti pronubi, grazie alla 
loro attività di trasporto del polline, garantiscono servizi ecosistemi-
ci essenziali, quali il mantenimento della biodiversità vegetale e la 
produzione di alimenti. Le api, quindi, hanno un ruolo chiave nella 
regolazione dei servizi a supporto della produzione alimentare, della 
tutela degli habitat e delle risorse naturali.
Tuttavia, la rarefazione dei pronubi dovuta a fattori di stress ambien-
tale come i cambiamenti climatici, l’agricoltura intensiva, le carenze 
nutrizionali e l’inquinamento antropico, rende sempre più necessari 
studi che portino a concrete azioni di supporto alla vita delle famiglie 
di api da miele, alle produzioni tipiche territoriali e alla tutela degli 
ecotipi locali, nonché per valutare lo stato degli impollinatori selvatici 
nelle aree naturali, riserve ambientali e agroecosistemi, soprattutto 
per quei pronubi inseriti nella red list europea e italiana delle specie 
a rischio di estinzione.
In questo contesto, la piattaforma intergovernativa scienza-politica 
sulla biodiversità e i servizi ecosistemici (IPBES), istituita nel 2012 
dagli Stati membri delle Nazioni Unite, si pone come un organismo 
intergovernativo indipendente per rafforzare l'interfaccia tra scienza 
e politica per la biodiversità e i servizi ecosistemici ed ha tra i suoi 
fini la conservazione e l'uso sostenibile della biodiversità stessa, la 
salute umana a lungo termine e lo sviluppo sostenibile.
In Italia, ad esempio, il Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e 
Forestali (MiPAAF) ha recentemente finanziato un progetto coordi-
nato dal CREA-AA, Consiglio per la Ricerca e la Ricerca in Agricol-
tura e l’Economia Agraria – Centro di ricerca Agricoltura e Ambiente, 
denominato “BeeNet: api e biodiversità nel monitoraggio dell’am-
biente” con lo scopo di valutare, attraverso il monitoraggio, l’effi-
cacia delle misure agroambientali della Politica Agricola Comunita-
ria (PAC) attuate dai Piani di Sviluppo Rurale (PSR), in particolare 
quelle che ricadono sotto la denominazione di “greening”. Sempre 
nell’ottica dell’importanza dello studio del declino degli impollinatori 
e della biodiversità degli ecosistemi naturali e agricoli, l’Istituto per 
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la Protezione Sostenibile delle Piante del Consiglio Nazionale delle 
Ricerche (IPSP-CNR) è direttamente impegnato nell’attività speci-
fica “IPSP4Pollinators, Studio dei servizi ecosistemici dei pronubi 
per un’agricoltura ecologica e sostenibile” in cui diversi aspetti delle 
cross-talk multilivello tra ambiente-piante-parassiti-parassitoidi-im-
pollinatori sono studiati nei loro aspetti chimici, molecolari, fisiologici 
e comportamentali.
Mentre è riconosciuto il ruolo delle aree rurali nel sostenere gli ha-
bitat delle popolazioni di impollinatori, non lo è quello delle aree ur-
bane e periurbane. In questo senso, gli spazi pubblici e privati come 
parchi, giardini e tetti sono sempre più visti come possibili habitat 
“di rifugio” per gli impollinatori e da “passerelle” che consentono agli 
impollinatori di spostarsi e disperdersi all’interno delle zone urbaniz-
zate, creando collegamenti con le zone della campagna e favorendo 
la creazione di una rete di habitat favorevoli agli impollinatori in un 
paesaggio più vasto.
A seguito di una crescente sensibilizzazione sul tema della salva-
guardia degli insetti impollinatori sono state avviate diverse azioni 
di coinvolgimento della società civile al fine di creare le condizioni 
ambientali per ridurre l’impatto di fattori avversi agli impollinatori. 
Azioni che rientrano nel vivere comune della popolazione o semplici 
gesti quotidiani che possono fare la differenza se adottati su larga 
scala. Oltre a tali azioni, i cittadini possono partecipare direttamente 
a progetti di ricerca, svincolando l’esclusività dello svolgimento di 
complessi disegni sperimentali ai centri di ricerca. Parliamo della co-
siddetta “Citizen Science” definita come: “attività scientifica condotta 
da membri del pubblico indistinto in collaborazione con scienziati o 
sotto la direzione di scienziati professionisti e istituzioni scientifiche”.
Non vanno poi trascurati i diversi agenti di malattia, ben noti nelle 
api allevate, che sono responsabili di infestazioni parassitarie, una 
su tutte quella sostenuta dall’acaro Varroa destructor, infezioni bat-
teriche, virali e fungine che richiedono un notevole impegno per la 
corretta gestione sanitaria degli alveari da parte degli apicoltori, non 
sempre coronata da successo. Senza dimenticare i patogeni esotici 
come il coleottero Aethina tumida o l’acaro Tropilaelaps spp. o gli 
emergenti che potrebbero gravare ulteriormente sull’industria apisti-
ca. L’attenzione è oggi rivolta anche a quei patogeni propri delle api 
allevate che studi recenti hanno riscontrato anche insetti selvatici 
come bombi o vespe, aprendo un interessante e forse preoccupante 
scenario di scambio di agenti patogeni o potenziali fra popolazioni 
di insetti che condividono lo stesso territorio e le stesse fonti alimen-
tari.
Da ultimo, ma non meno importante, è il riferimento all’utilizzo delle 
api come sentinelle di inquinamento ambientale grazie alle loro ca-
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ratteristiche morfologiche e comportamentali. Vengono in particola-
re ricordati i progetti del territorio in cui operano gli autori: Stato di 
salute degli alveari prima dell’invernamento nella Regione Campa-
nia - autunno-inverno 2020 - primavera 2021 (INFEA), Monitoraggio 
in Campania (MONAPI- anno 2021): Il programma della IV del Cer-
vene: “Emergenza api e impollinatori” e Monitoraggio e api – impatto 
ambientale del Termovalorizzatore di Acerra nei territori limitrofi e di 
competenza dell’ASL NA2 NORD.
In conclusione, nel volume “EMERGENZA API E INSETTI IMPOL-
LINATORI”, gli autori, con la loro diversa estrazione professionale e 
consolidata esperienza, hanno sintetizzato egregiamente le princi-
pali problematiche che affliggono gli impollinatori allevati e natura-
li, sottolineando le azioni rilevanti ad oggi intraprese nel mondo, in 
Europa e in Italia al fine di far emergere il ruolo fondamentale degli 
impollinatori nella salvaguardia dell’ecosistema e la necessità di mi-
gliorare le nostre conoscenze e sensibilizzare l’opinione pubblica ai 
fini della loro tutela. 
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Capitolo I

Impollinatori, Servizi Ecosistemici
e iniziative per la salvaguardia





1. Impollinatori: chi sono
L’impollinazione rappresenta il trasferimento dei granuli pollinici dalla 
parte maschile a quella femminile delle piante al fine di consentire la 
riproduzione. Nel corso di milioni di anni di evoluzione, alcune piante 
hanno affidato il trasporto di polline ad altri esseri viventi piuttosto 
che al vento o all’acqua. Le angiosperme, infatti, si sono co-evolute 
con diversi organismi animali, tra cui, gli artropodi, rettili, uccelli, pi-
pistrelli, mammiferi ed in qualche modo anche l’uomo. Nonostante 
diverse specie di Artropodi siano anche impollinatori, tra di essi sono 

gli insetti a svolgere la maggior parte 
dell’impollinazione che, grazie a que-
sta attività sostengono la produzione 
di frutta e verdura influenzando indi-
rettamente la vita quotidiana dell’in-
tera umanità. Appartengono a diversi 
ordini, quali Lepidoptera (Farfalle e 
Falene), Coleoptera (Scarabei), Dip-
tera (Mosche Sirfidi) e Hymenoptera 
(Api, Vespe e Calabroni).

I più rappresentativi ed efficienti però, sono gli imenotteri apparte-
nenti alla superfamiglia Apoidea (in generale chiamate Api). Soltan-
to in Europa, vi sono circa 2.000 specie di Api, che contribuiscono al 
servizio di impollinazione il cui valore, in termini produttivi, si stima 
essere di almeno 200 miliardi di dollari per anno a livello globale. 
Sono un gruppo eterogeneo di specie con abitudini di vita che vanno 
da quella solitaria alla socialità più spinta, ma non mancano quelle 
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parassite di altre api. Gli Apoidei europei vengono classificati per 
morfologia, biologia ed etologia, in sei famiglie, e cioè:
Andrenidae - Gli Andrenidi sono una vasta famiglia di Apoidei di 
piccole e moderate dimensioni comunemente chiamati mining bees 
o api minatrici perché hanno l’abitudine di scavare il proprio nido nel 
terreno. Scavano gallerie di 20-30 cm con diverse camere larvali ter-
minali. A questa famiglia appartengono specie solitarie o con pochi 
tratti di aggregazione di cui le più abbondanti appartengono al gene-
re Andrena. Volano soprattutto in primavera ed hanno come habitus 
alimentare il polline e il nettare di poche specie vegetali, sono infatti 
oligolettiche. Possiedono un apparato boccale con ligula corta ed 
apparato di raccolta del polline (scopa) sulle zampe posteriori.
Colletidae - I Colletidi sono una famiglia di api quasi tutte solita-
rie, morfologicamente molto diverse, con una ligula molto corta e 
divisa in due piccoli lobi a forma di spatola. Sono conosciuti come 
cellophane bees (api del chellophane), polyester bees (api del po-
liestere) o più semplicemente plasterer bees (api intonacatrici) per 
la capacità delle femmine, grazie all’apparato boccale, di rivestire le 
camere larvali con una sostanza protettiva e impermeabile che dopo 
l’essiccazione somiglia appunto al cellophane.
Melittidae - I melittidi sono una famiglia di api solitarie di piccole e 
medie dimensioni, diffuse in Africa e nelle zone temperate dell’emi-
sfero boreale, ma sono assenti in Australia e Sud America. Scavano 
abitualmente nidi nel terreno o nella sabbia e presentano specie 
normalmente oligolettiche anche se non mancano alcune monolet-
tiche, quindi con la predilezione per una sola specie vegetale botti-
nata.
Halictidae - Gli alittidi sono diffusi in tutto il mondo e comprendono 
api di dimensioni molto variabile, con colorazione scura o metalli-
ca e ligula corta. Le specie più importanti in Italia sono Halictus e 
Lasioglossum riconoscibili per un tipico solco sulla parte terminale 
dell’addome chiamato rima. Scavano dei nidi nel terreno e presenta-
no diversi gradi di socialità. Sono normalmente polilettici con attività 
sia diurna che notturna, tuttavia alcune specie sono cleptoparassite 
e vivono a spese di altre api.
Megachilidae - I megachilidi sono una famiglia di specie sia soli-
tarie che gregarie diffuse in tutto il mondo, con dimensioni variabili 
e ligula lunga, che nidificano in fessure di muri, canne o anfratti di 
vario tipo. Diversamente da altre famiglie di api che raccolgono il 
polline sulle zampe posteriori, i megachilidi hanno sotto l’addome 
una caratteristica struttura fatta di peli disposti a mo’ di scopa. Tut-
tavia, non mancano specie di megachilidi cleptoparassite di altre 
api. Presentano comunemente mandibole grosse e forti per tagliare 
e masticare foglie o altro materiale vegetale di cui si servono per 
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costruire i nidi, piuttosto che scavare nel legno morto. Sono dette 
infatti api taglia foglie.
Apidae - Gli apidi sono una vasta famiglia di api con dimensioni da 
medio-piccole fino a molto grandi con colorazione e pelosità estre-
mamente varia e ligula lunga. Presentano tutti i tipi di socialità da 
quella solitaria all’eusocialità delle api da miele (Apis mellifera L.) e 
bombi (Bombus spp. Latreille). 
Sono polilettiche e quindi bottinano su un gran numero di specie 
vegetali, ma non mancano specie cleptoparassite. Le api da miele e 
i bombi sono allevati per i prodotti o per il servizio di impollinazione 
in agroecosistemi. Alcuni gruppi di apidi, non europei, sono caratte-
rizzati dall’assenza del pungiglione (Meliponini). 

2. Api e servizi ecosistemici
Il benessere dell’umanità è legato alla capacità degli ecosistemi di 
garantire i mezzi di sussistenza e la sicurezza alimentare. Questa 
dipendenza viene comunemente misurata come “Servizi Ecosiste-
mici” cioè “i benefici che gli esseri umani traggono dagli ecosistemi 
stessi”. Questa definizione viene definita dal “Millennium Ecosystem 
Assessment”, un progetto di ricerca supportato dalle Nazioni Unite 
che ha lo scopo di identificare i cambiamenti subiti dagli ecosistemi 
e di prevedere scenari per il futuro, basandosi sul trend dei cambia-
menti ambientali. I risultati affermano che il mondo sta degradando 
e consumando velocemente le proprie risorse naturali con significa-
tive conseguenze entro i prossimi 50 anni. La produzione mondia-
le di alimenti, infatti, dipende dagli ecosistemi terrestri in cui circa 
l’80% deriva dal mondo vegetale ed il resto da quello animale. Una 
varietà e biodiversità di specie viventi selvatici e allevati di cui avre-
mo sempre più bisogno considerato il trend di popolazione umana 
mondiale da sfamare, in crescita costante. Il progressivo aumento 
della popolazione mondiale, infatti, pone seria preoccupazione per 
la disponibilità di risorse alimentari nel futuro prossimo.
Quindi, i diversi livelli di biodiversità assumono un’importanza fon-
damentale per la sopravvivenza stessa degli esseri viventi giacché 
è la stessa variabilità che sottintende ai fenomeni di resistenza e 
resilienza a fenomeni ambientali avversi. La moltitudine delle specie 
in rapporto multi-trofico tra piante, impollinatori, parassiti, parassi-
toidi e microrganismi è alla base dell’equilibrio cui si tende per il 
mantenimento di agroecosistemi sani e sostenibili. Tra gli Artropodi, 
gli insetti rappresentano il più grande tra i raggruppamenti di ani-
mali che popolano la Terra, annoverando oltre un milione di specie, 
pari all’80% dell’intero regno animale. Gli insetti sono tra i più anti-
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chi colonizzatori del pianeta con capacità di adattamento a tutti gli 
ambienti, dall’acqua all’aria e sono il gruppo animale più adatto a 
monitorare la sostenibilità ambientale delle pratiche agricole e zo-
otecniche. Oggi, molteplici fattori stanno causando la progressiva 
perdita di biodiversità degli insetti di ogni ordine, che mostrano tassi 
di estinzione preoccupanti, soprattutto gli impollinatori (pronubi). Il 
90% delle piante spontanee e i ¾ di quelle coltivate, infatti, dipen-
dono dall’impollinazione mediata da insetti pronubi tra cui l’Ape da 
miele (Apis mellifera L.), da cui gli apicoltori ricavano i preziosi pro-
dotti ma anche altri impollinatori selvatici parimenti importanti (come 
descritto sono le specie della superfamiglia Apoidea). Questi, grazie 
alla loro attività di trasporto del polline garantiscono servizi ecosi-
stemici essenziali, quali il mantenimento della biodiversità vegetale 
e la produzione di alimenti. Le api, quindi, hanno un ruolo chiave 
nella regolazione dei servizi a supporto della produzione alimen-
tare, della tutela degli habitat e delle risorse naturali. Tuttavia, la 
rarefazione dei pronubi dovuta a fattori di stress ambientali come i 
cambiamenti climatici, agricoltura intensiva e inquinamento antropi-
co, rende necessario lo sviluppo di studi atti a sviluppare concrete 
azioni di supporto alla vita delle famiglie di api da miele, supportarne 
le produzioni tipiche territoriali e tutelarne gli ecotipi locali oltre che 
valutare lo stato degli impollinatori selvatici nelle aree naturali, riser-
ve ambientali e agroecosistemi, soprattutto per quei pronubi inseriti 
nella red list europea e italiana delle specie a rischio di estinzione. 
Un aiuto concreto è certamente quello di agricoltori consapevoli che 
affidano il servizio ecosistemico dell’impollinazione agli apicoltori lo-
cali e sull’utilizzo di impollinatori selvatici. È noto, infatti, che i servizi 
di impollinazione sono potenziati dalla presenza di insetti selvatici, 
colonie di api da miele e aree vegetali naturali interposte ai campi 
agricoli, chiamati corridoi ecologici.

3. Iniziative europee e italiane per
proteggere gli impollinatori
L’importanza degli impollinatori per gli ecosistemi e per l’umanità è 
un fatto oramai assodato. Tuttavia, il percorso che porta allo svilup-
po di misure di salvaguardia dei pronubi deve passare per lo studio 
delle specie ancora presenti, il loro stato di conservazione, nonché 
un continuo monitoraggio nel tempo, in ogni caso non invasivo e/o 
distruttivo. Nel 1992, al “Vertice sulla Terra” di Rio de Janeiro, in Bra-
sile, i leader di diversi paesi del mondo hanno concordato una stra-
tegia globale di "sviluppo sostenibile" che garantisca la conserva-
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zione di un pianeta sano e vitale da lasciare alle generazioni future. 
Uno dei principali accordi adottati è stata la Convenzione sulla Di-
versità Biologica (CBD) che ha tre principali obiettivi: conservazione 
della biodiversità, uso sostenibile della biodiversità, giusta ed equa 
ripartizione dei benefici derivanti dall'utilizzo delle risorse genetiche. 
L’obiettivo generale della CBD, quindi, è quello di incoraggiare e 
stimolare azioni concrete che porteranno ad un futuro sostenibile.
La CBD copre tutti i possibili domini che sono direttamente o indi-
rettamente legati alla biodiversità e al suo ruolo nello sviluppo, che 
va dalla scienza, alla politica e all’educazione fino all'agricoltura, al 
commercio e alla cultura. Risulta evidente che la gestione di tale 
argomento deve avvalersi dell’impegno di diverse competenze, sia 
scientifiche che gestionali e politiche. È nata, infatti, la piattaforma 
intergovernativa di politica scientifica sulla biodiversità e i servizi 
ecosistemici (IPBES) come un organismo intergovernativo indipen-
dente istituito dagli Stati per rafforzare l'interfaccia tra scienza e po-
litica per la biodiversità e i servizi ecosistemici per la conservazione 
e l'uso sostenibile della biodiversità, il benessere umano a lungo 
termine e lo sviluppo sostenibile. L’IPBES ha prodotto, infatti, l’As-
sessment Report on Pollinators, Pollination and Food Production 
(Rapporto di valutazione su impollinatori, impollinazione e produzio-
ne alimentare) che fornisce risposte politiche concrete al declino del 
servizio di impollinazione identificando i risultati rilevanti per le politi-
che decisionali governative, nel settore privato e nella società civile, 
aiutando a dimostrare come un servizio ecosistemico essenziale 
contribuisce all'Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. L’Agenda 
2030 per lo Sviluppo Sostenibile è un programma d’azione per le 
persone, il pianeta e la prosperità sottoscritto nel settembre 2015 
dai governi dei 193 Paesi membri dell’ONU e consta di 17 obiettivi 
da raggiungere entro il 2030, tra cui: - lotta contro il cambiamento 
climatico; - la vita sott’acqua; - la vita sulla terra.
A livello Europeo, la UE ha messo in atto una serie di misure a so-
stegno degli impollinatori, come ad esempio la protezione degli ha-
bitat naturali dove essi nidificano e si sviluppano, il sostegno all’in-
dustria apistica o diverse azioni di restrizione all’uso di agrofarmaci 
nocivi per le api.
La rete europea per le zone protette “Natura 2000”, infatti, consente 
di offrire molteplici habitat di importanza vitale per gli impollinatori. 
A questa iniziativa si aggiungono diverse misure per rafforzare l’a-
zione di supporto alla vita degli impollinatori. La Commissione Eu-
ropea, infatti, ha lanciato nel 2018 la “European Pollinator Initiative” 
che mira ad intervenire sul declino degli impollinatori selvatici nel 
territorio dell’UE. Questa iniziativa pone tre priorità: 1) migliorare le 
conoscenze sugli impollinatori; 2) affrontare le cause del declino de-
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gli impollinatori; 3) sensibilizzare, migliorare la collaborazione e la 
condivisione delle conoscenze. Consta di diverse azioni specifiche 
che includono: sostenere il monitoraggio  e la valutazione; sostene-
re la ricerca e l’innovazione; agevolare lo scambio di conoscenze e 
l’accesso ai dati; conservare le specie e gli habitat degli impollinatori 
che sono minacciati; migliorare gli habitat degli impollinatori nelle 
zone agricole e nei dintorni; migliorare gli habitat degli impollinatori 
nelle zone urbane e nel paesaggio più vasto; ridurre le ripercussioni 
sugli impollinatori dovute all’uso di pesticidi; ridurre l’impatto delle 
specie esotiche invasive sugli impollinatori; incoraggiare le imprese 
e i cittadini ad agire; promuovere le strategie sugli impollinatori e la 
collaborazione a tutti i livelli. 
Inoltre, quest’iniziativa si integra nell’International Initiative for the 
Conservation and Sustainable Use of Pollinations (Iniziativa Inter-
nazionale per la Conservazione e l'Uso Sostenibile delle Impollina-
zioni) e mira a promuovere un'azione coordinata a livello mondiale 
per monitorare il declino degli impollinatori, identificare pratiche e 
sviluppare capacità nella gestione dei servizi di impollinazione per 
un'agricoltura sostenibile, e migliorare la sicurezza alimentare, la 
nutrizione e i mezzi di sussistenza attraverso una maggiore conser-
vazione, ripristino e uso sostenibile degli impollinatori. L’iniziativa 
raccoglie: casi di studio, documenti, un glossario, uno strumento per 
identificare le specie di api di tutto il mondo ed inoltre, le iniziati-
ve consolidate a livello globale, tra cui l'African Pollinator Initiative, 
la Brazilian Pollinator Initiative, la Colombian Pollinator Initiative, la 
French Pollinator Initiative e l'Oceania Pollinator Initiative e la stessa 
European Pollinator Initiative.
Già nel 2010, un progetto europeo nell’ambito delle misure del 7° 
programma quadro, terminato nel 2015, chiamato STEP, Status and 
Trends of European Pollinators (Stato e trend degli impollinatori eu-
ropei) ha documentato la natura e l’entità del declino degli impolli-
natori esaminando i tratti funzionali associati a particolari fattori di 
rischio utili per approntare misure di mitigazione di effetti avversi. 
Ancora a livello europeo una delle attività specifiche è quella della 
redazione di una “Lista Rossa per gli Apoidei” con lo scopo di realiz-
zare un focus su un gruppo di specie di grandissima importanza per 
la conservazione del nostro patrimonio agricolo e naturale.
Il lavoro svolto, punto di arrivo di un importante processo di anali-
si, costituisce la base per le future attività di aggiornamento della 
valutazione e un tassello importante per le necessarie iniziative di 
conservazione, nel contesto dell’iniziativa di conservazione degli 
impollinatori recentemente lanciata dalla Commissione Europea a 
seguito di un lungo lavoro di preparazione e consultazione. Le liste 
rosse, con le relative valutazioni del rischio per le specie di impol-
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linatori di interesse sono disponibili presso l’International Union for 
Conservation of Nature (IUCN) e sono sempre disponibili per la con-
sultazione. Nelle liste rosse la valutazione del rischio di estinzione è 
basata su categorie e criteri ben precisi discussi da esperti di domi-
nio dopo rigorosa revisione critica.
L’Italia, nel 2010, a seguito della CBD e dalla Strategia europea 
2020, ha adottato la sua Strategia Nazionale per la Biodiversità che 
riconosce l’importanza di salvaguardare la biodiversità in quanto 
“capitale naturale” ed ha tra i suoi obiettivi, l’approfondimento delle 
conoscenze sullo stato di conservazione degli habitat e delle specie 
su tutto il territorio nazionale e nei nostri mari, nonché l’identificazio-
ne delle cause che determinano i fattori di rischio ed i principali fat-
tori di minaccia implicati nel declino degli impollinatori come indicato 
ad esempio nel report dell’Istituto Superiore per la Protezione e la 
Ricerca Ambientale (ISPRA) “Il declino delle api e degli impollinatori: 
le risposte alle domande più frequenti”. Il lavoro auspica di essere 
utile ai cittadini e a tutti i portatori di interesse per avere una mag-
giore conoscenza e consapevolezza sulla situazione in cui versano 
gli impollinatori e su ciò che scientificamente si sta facendo per la 
tutela degli stessi.
Per la red list delle api italiane minacciate, invece, in Italia ci sono 
151 specie di api per le quali esistono dati sufficienti e indizi di de-
clino e sono state incluse nella valutazione. Sono state valutate le 
popolazioni nel loro areale italiano (Italia peninsulare, isole maggiori 
e, dove rilevante, isole minori). Delle 151 specie valutate, 5 sono 
in pericolo critico di estinzione e non sono state ritrovate di recen-
te, pertanto sono considerate potenzialmente estinte. Altre 2 specie 
sono in pericolo critico, 10 specie sono in pericolo, 4 specie sono 
vulnerabili (in totale sono quindi 21 le specie a rischio di estinzione) 
e altre 13 sono prossime ad uno stato di minaccia.
Le Liste Rosse sono uno strumento essenziale per identificare prio-
rità di conservazione, ma non sono, di per sé, un elenco di priorità. 
Altri elementi fondamentali nel definire le priorità includono il costo 
delle azioni, la probabilità di successo e la percentuale della popo-
lazione globale di ciascuna specie presente in Italia, che determina 
la responsabilità̀ nazionale nella conservazione a lungo termine di 
quella specie.
Lo studio delle relazioni tra impollinatori e agricoltura è di fondamen-
tale importanza, infatti il MiPAAF, Ministero delle Politiche Agricole 
Alimentari e Forestali finanzia un progetto coordinato dal CREA-AA, 
Consiglio per la Ricerca e la Ricerca in Agricoltura e l’Economia 
Agraria – Centro di ricerca Agricoltura e Ambiente, intitolato BeeNet: 
api e biodiversità nel monitoraggio dell’ambiente. Lo scopo del pro-
getto è valutare, attraverso il monitoraggio, l’efficacia delle misure 
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agroambientali della PAC (Politica Agricola Comunitaria) attuate dai 
PSR, in particolare quelle che ricadono sotto la denominazione di 
“greening”. A seguito dell’istituzione delle cosiddette “aree protette”, 
nel 1991, periodicamente il Ministero della Transizione Ecologica 
(MiTE) emana direttive di “indirizzo delle attività dirette alla conser-
vazione della biodiversità”. Le direttive si focalizzano sulle azioni 
volte ad affrontare il declino degli insetti impollinatori anche mante-
nendo uno sguardo globale sulle minacce alla biodiversità: consu-
mo di suolo, urbanizzazione, inquinamento e cambiamenti climatici.
Gli Enti Parco Nazionali, dovranno “assicurare la prosecuzione e il 
consolidamento delle azioni sugli impollinatori”. Essenziale è l’at-
tività di monitoraggio degli impollinatori al fine di comprendere le 
cause del declino e adottare misure di contrasto. L’ultima direttiva 
2021 si interessa di “apoidei selvatici e lepidotteri diurni, nonché sir-
fidi e lepidotteri notturni”. L’importanza dello studio del declino degli 
impollinatori e della biodiversità degli ecosistemi naturali e agricoli 
è un’attività in cui l’Istituto per la Protezione Sostenibile delle Piante 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (IPSP-CNR) è direttamente 
impegnato con una progettualità che va sotto l’azione specifica chia-
mata “IPSP4Pollinators, Studio dei servizi ecosistemici dei pronubi 
per un’agricoltura ecologica e sostenibile” in cui diversi aspetti delle 
cross-talk multilivello tra ambiente-piante-parassiti-parassitoidi-im-
pollinatori sono studiati nei loro aspetti chimici (soprattutto le so-
stanze volatili, VOCs), molecolari (espressione di geni), fisiologiche 
(analisi del gusto e olfatto) e comportamentali (scelta differenziale 
dei nutrimenti per gli impollinatori).
Oltre a collaborazioni per studiare i fenomeni legati alla biodiversità 
dei pronubi e la divulgazione scientifica a scuole e popolazione con 
la Fondazione MIdA - Musei Integrati dell’Ambiente (Pertosa, SA) e 
con il Centro Regionale di Riferimento Veterinario per le emergenze 
non epidemiche (CeRVEnE) vi sono specifici progetti in corso per la 
salvaguardia degli impollinatori, cui l’IPSP-CNR è impegnato diret-
tamente: 1) il monitoraggio degli impollinatori selvatici e degli inqui-
nanti ambientali con le api da miele nel territorio del Parco Naziona-
le del Vesuvio in una progettualità gestita dall’Ente Parco nell’ambito 
delle “Direttive Parchi”; 2) studio dell’entomofauna pronuba della 
Riserva Naturale Statale Isola di Vivara (Procida); 3) Analisi degli 
effetti dell’agroecosistema canapa per il boosting della biodiversità 
degli impollinatori; 4) Il progetto “Pronubi in Cerreta” finanziato dalla 
Regione Campania per studiare gli impollinatori selvatici legati alle 
foreste (con approccio morfologico e barcoding-molecolare) e, per 
l’ape da miele, il rewilding delle colonie autoctone per isolare tratti, 
anche genetici dell’adattamento all’ambiente e ai cambiamenti cli-
matici.
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4. Importanza delle aree urbane e periurbane 	
	 per proteggere gli impollinatori e le api
Mentre è riconosciuto il ruolo delle aree rurali nel sostenere gli ha-
bitat delle popolazioni di impollinatori, non lo è quello delle aree ur-
bane e periurbane. “Gli spazi pubblici e privati come parchi, giardini, 
tetti fungono da habitat “di rifugio” per gli impollinatori e da “pas-
serelle” che consentono agli impollinatori di spostarsi e disperdersi 
all’interno delle zone urbanizzate: creando un collegamento con le 
zone naturali e seminaturali della campagna, favoriscono la creazio-
ne di una rete di habitat propizi agli impollinatori in un paesaggio più 
vasto”. È per questo motivo che è sempre più diffusa la tendenza 
all’apicoltura urbana o metropolitana, e numerose città, quali New 
York, San Francisco, Tokio, Parigi, Londra, Seoul, Vienna, Berlino 
oltre a Roma, Torino, Milano, Bologna, Bolzano, Cesena, Palermo, 
presentano sparsi sul territorio nidi artificiali per altri impollinatori 
selvatici o ospitano alveari sui tetti di alberghi e ristoranti, palazzi, 
scuole, uffici e musei. Il miele prodotto viene venduto nei negozi e 
nei mercatini ed è molto apprezzato dai cittadini.
Le città offrono alle api habitat protetti dai forti venti e dagli sbal-
zi termici, temperature più miti, ma anche una grande variabilità di 
nettare e polline grazie alla numerosità e diversità delle specie bo-
taniche presenti.
Non è raro osservare api che bottinano su tipiche piante ornamen-
tali urbane come acero, cedro e pini oppure su alberi di tiglio e ip-
pocastano che solitamente costeggiano i viali o su piante come la 
borragine, il fiordaliso, la facelia, che abbelliscono le aiuole e le aree 
spartitraffico, oppure sulla lavanda e sul basilico che si coltivano su 
balconi e terrazzi.
Molte sono le città italiane che hanno abbracciato questa politica 
seminando di proposito fiori e piante appetibili per le api, sfalciando 
meno frequentemente e vietando l’uso di pesticidi sia nei giardini 
pubblici che nei terrazzi e balconi, ottenendo il titolo di “Comune 
amico delle api”.
I progetti attuati in tale ambito prevedono la messa in pratica di una 
serie di azioni e misure volte a informare e sensibilizzare i propri 
cittadini sul valore degli insetti impollinatori ed in particolar modo 
delle api, bene comune globale.La città, in quanto luogo fisico ed 
istituzione fatta di persone, si presenta quindi come un importan-
te elemento nella tutela delle specie di impollinatori sia domestiche 
che selvatiche. 
Le api “urbane” producono un miele le cui proprietà organolettiche e 
sensoriali riflettono le specie botaniche presenti in quella città. Inol-
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tre, grazie alla loro capacità di monitorare fedelmente il territorio, 
forniranno informazioni riguardanti la qualità dell’ambiente in cui vi-
vono.
Contrariamente a quello che si può pensare il miele “urbano” non è 
contaminato: l’inquinamento cittadino non provoca morie di api e le 
continue analisi chimiche effettuate per analizzare la quantità di me-
talli pesanti presenti in questi mieli dimostrano che i valori di piombo, 
nichel, cromo e benzene sono irrilevanti per la salute umana.

5. L’azione dei cittadini per la tutela degli 
impollinatori
Far comprendere ai cittadini le potenziali conseguenze della perdita 
di biodiversità è sempre stata un’ardua sfida; infatti, informarli che 
possono agire per porre fine a questo degrado è l’obiettivo principa-
le di diverse campagne di sensibilizzazione. Dare agli impollinatori 
un futuro è uno dei compiti più importanti a cui è chiamata l’umanità, 
essendo questi anello fondamentale dell’intera catena alimentare e 
importanti indicatori di qualità ambientale. È dovere di tutti proteg-
gerli, avere consapevolezza del problema ed evitare pratiche che 
possano pregiudicarne la sopravvivenza.
A seguito di una crescente sensibilizzazione sul tema della salva-
guardia degli insetti impollinatori, a livello europeo e anche italiano 
sono state avviate diverse azioni di coinvolgimento della società ci-
vile che operano nei più disparati settori produttivi, dall’agricoltura 
alla medicina, al fine di creare le condizioni ambientali per ridurre 
l’impatto di fattori avversi agli impollinatori. Tutte azioni che rientra-
no nel vivere comune della popolazione o semplici gesti quotidiani 
possono fare la differenza se adottati su larga scala. È un’inversione 
di tendenza del pensiero generale e di gestione delle risorse che 
le persone comuni possono cominciare a mettere in atto partendo, 
per esempio, dall’acquistare frutta e verdura di stagione, ridurre gli 
sprechi di plastica, scegliere cibo proveniente da sistemi di colti-
vazioni e allevamenti con ridotto impatto di agrofarmaci e farmaci 
veterinari, ed infine coltivare piante mellifere o pollinifere nei propri 
giardini, terrazzi o balconi. Inoltre, diverse associazioni di categoria, 
agenzie di protezione ambientale, o altre entità sia pubbliche che 
private (WWF, Greenpeace, Coldiretti, Confagricoltura, Legambien-
te, ecc.) comunemente si impegnano a diffondere le buone pratiche 
quotidiane per proteggere gli impollinatori. Altre direzioni verso cui 
si sta procedendo sono anche quelle, ad esempio, dell’architettura 
ecologica di cui è visibile virtualmente l’ambiente ideale per gli im-
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pollinatori all’interno del “European Commission's virtual Pollinator 
Park”: un crossover tra uno zoo, un parco a tema, un museo interat-
tivo divertente, educativo ed emotivamente coinvolgente.
Oltre a tali azioni i cittadini possono partecipare direttamente a 
progetti di ricerca, sdoganando l’esclusività dello svolgimento di 
complessi disegni sperimentali ai centri di ricerca. Infatti, la cosid-
detta “Citizen Science” definita come: “attività scientifica condotta 
da membri del pubblico indistinto in collaborazione con scienziati o 
sotto la direzione di scienziati professionisti e istituzioni scientifiche” 
consente ai cittadini di partecipare alle attività di ricerca sia nella 
fase di proposta di specifici need di ricerca e relativi outcome attesi 
(volunteer thinking), o direttamente e praticamente alle campagne di 
osservazione, campionamenti e raccolta dei dati sperimentali (par-
ticipatory sensing).
A livello globale, i comuni cittadini possono partecipare alle attività 
proposte per la “giornata Mondiale delle Api” istituita il 20 maggio 
dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel 2017 come mo-
mento di riflessione volta a sensibilizzare l’opinione pubblica sul fon-
damentale ruolo degli impollinatori e sul loro contributo allo sviluppo 
sostenibile. Concretamente le piccole azioni che i cittadini possono 
mettere in atto sono: - piantare fiori e piantine preferiti dalle api, 
ad esempio le erbacee tipo margherite, aromatiche come lavanda, 
timo, rosmarino, ecc., o arbustive e arboree come le more, albicoc-
che, prugne, agrumi; - creare dei ripari per gli insetti i cosiddetti “Be-
ehotel”;
 -riqualificare il territorio urbano incrementando la diffusione di spazi 
verdi con siepi che fungono da riparo e fonte di cibo; - evitare l’uti-
lizzo di pesticidi sintetici, fertilizzanti, erbicidi. È richiesta coopera-
zione e solidarietà globale: il contributo di ciascuno è essenziale 
per comunicare quanto gli impollinatori siano fondamentali sentinel-
le ecologiche, garanti della biodiversità e del benessere dell’intera 
umanità e degli ecosistemi.
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Capitolo II

Il declino degli impollinatori nel mondo





Negli ultimi decenni, la quantità, la varietà e lo stato di salute/be-
nessere delle specie di impollinatori domestici e selvatici presenti 
nell’Unione europea ha subito un forte calo, generando forte pre-
occupazione per la conservazione e la tutela della biodiversità. Il 
declino è stato segnalato principalmente nei paesi a forte azione 
antropica, come il Nord America e l’Europa Nord Occidentale e non 
solo a livello locale ma anche su una più ampia scala regionale. 
Dalla valutazione globale dello stato degli impollinatori pubblicata 
nel 2016 (IPBES), è emerso lo stretto legame tra attività umane e 
la riduzione degli impollinatori selvatici, vertebrati ed invertebrati. E, 

secondo la valutazione mondiale 
degli insetti effettuata nel 2019, 
sono proprio questi ultimi a su-
bire le maggiori pressioni. Oltre 
il 40% delle specie di insetti im-
pollinatori, tra cui farfalle, falene, 
coleotteri ed api, sono minaccia-
te o a rischio di estinzione. Tra gli 
insetti impollinatori quelli di cui si 
hanno più notizie sono senz’altro 

le api, in particolare quelle appartenenti al genere Apis, probabil-
mente per la loro importanza economica, in quanto animali zootec-
nici (allevati), e per la stretta relazione che esiste tra mondo apistico 
e mondo umano.
Tra le specie del genere Apis la più comune è l’ape domestica (Apis 
mellifera), conosciuta come ape italica. Il valore economico dell’Apis 
mellifera è molto spesso associato meramente alla produzione e 

Oltre il 40% delle specie
di insetti impollinatori,
tra cui farfalle, falene,

coleotteri ed api,
sono minacciate o a 
rischio di estinzione

IL DECLINO DEGLI
IMPOLLINATORI
NEL MONDO

Il declino degli impollinatori nel mondo 17



raccolta di prodotti quali miele, cera, propoli, pappa reale e veleno, 
da sempre utilizzati per l’alimentazione e il benessere psico-fisico 
umano. La produzione di miele ha una notevole importanza socio-e-
conomica. In tutta l'Unione Europea ci sono circa 650.000 apicoltori, 
che gestiscono 17,5 milioni di alveari e producono circa 280.000 
tonnellate di miele l’anno, da qui si intuisce l’enorme importanza an-
che socio-economica dell’ape e del suo allevamento, che risultano 
nell’ambito delle specie zootecniche, la terza specie per importanza 
economica, preceduta solo dall’allevamento bovino e suino. 
Tuttavia, come già evidenziato, il valore economico dell’impollina-
zione risulta di gran lunga superiore a quello derivante dai prodotti 
diretti dell’apicoltura. Il servizio d’impollinazione di un alveare in un 
anno vale per la collettività, circa 1.240 euro, solo per la fecondazio-
ne delle colture. Secondo il Terzo Rapporto sullo Stato del Capitale 
Naturale in Italia la valutazione economica del servizio di impolli-
nazione delle aree agricole italiane è pari a circa 2 miliardi di euro 
l’anno. La consapevolezza del valore dell’azione impollinatrice delle 
api è aumentata quando si sono cominciati ad evidenziare gli effetti 
negativi di spopolamenti e morie di api sullo stato di salute dell’am-
biente e dell’ecosistema.
Fenomeni di perdita delle colonie nel mondo apistico non sono infre-
quenti e furono registrati già negli anni ’40 in seguito al verificarsi di 
diversi casi di peste americana e nei primi anni ’80 in associazione a 
gravi infestazioni dell’acaro Varroa destructor. Successive segnala-
zioni, descritte come “perdite di colonie senza precedenti” sono sta-
te registrate nei primi mesi del 2006 sulla East Coast americana e, a 
fine 2006, sulla West Coast. A partire da questo momento, il nume-
ro delle segnalazioni è andato sempre più crescendo, il fenomeno 
ha raggiunto scala mondiale ed è stato ribattezzato dalla comunità 
scientifica come “Colony Collapse Disorder (CCD)” ovvero “Sin-
drome del Collasso delle Colonie”. La sindrome del Collasso delle 
Colonie avviene quando la maggior parte delle api operaie in una 
colonia scompare improvvisamente, lasciando nell’arnia una regina, 
con poche riserve di cibo e pochissime api nutrici. Ciò determina a 
lungo andare uno squilibrio all’interno della colonia che non riesce 
a sostenersi in maniera autonoma e che va prima o poi incontro a 
morte. Si calcola che dal 2006 al 2013 l’America ha contato perdite 
pari al 45%, mentre l’Europa ha perso circa il 25% della popolazione 
apistica. Dati più recenti, derivanti dalla rete di monitoraggio dell’As-
sociazione CoLoSS (Prevention of honey bee COlony LOSSes) e 
risalenti all’annata apistica 2017/2018 riportano perdite invernali in 
Europa pari al 16,4%.
Negli stessi anni anche in Italia sono state registrate significative 
perdite del patrimonio apistico tanto che sono stati attivati i piani 
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di monitoraggio a livello nazionale di cui si è parlato in precedenza 
(Apenet negli anni 2009-2010 e Beenet negli anni 2011-2014). I ri-
sultati del progetto Apenet riportano una mortalità nelle colonie con 
picchi pari al 40% nell’annata 2007-2008, pari al 19,17% nel 2009 
e del 7,23% nel 2010. Nel 2011 la mortalità annuale delle colonie è 
stata valutata pari al 13,8% mentre nel 2012 si è attestata media-
mente intorno al 6,9%. I dati più attuali raccolti dalla già citata rete 
internazionale CoLoSS riportano un tasso di mortalità invernale na-
zionale pari al 10,9% per l’annata 2016/2017 e 17,2% per l’annata 
2017/2018.
Il patrimonio italiano degli apoidei, se relazionato alla superficie del 
nostro paese, era tra i più ricchi del mondo, infatti in occasione della 
realizzazione dell’ultima Checklist della Fauna Italiana, erano state 
identificate 944 specie appartenenti a sei delle sette famiglie cono-
sciute a livello mondiale: Colletidae, Andrenidae, Halictidae, Melitti-
dae, Megachilidae e Apidae. Nel 2018 il Ministero dell’Ambiente ha 
richiesto al Comitato Italiano IUCN di redigere la Lista Rossa per 
gli apoidei italiani 2018. Nella Lista Rossa IUCN delle api italiane 
minacciate di estinzione sono state individuate 151 specie di api na-
tive in Italia di cui 34 con diversi livelli di minaccia, 5 delle quali sono 
state considerate come già potenzialmente estinte poiché non sono 
state ritrovate di recente loro tracce sul territorio italiano. Altre 2 spe-
cie sono in pericolo critico, 10 specie sono in pericolo, 4 specie sono 
vulnerabili (in totale sono quindi 21 le specie a rischio di estinzione) 
e altre 13 sono prossime ad uno stato di minaccia. L’Italia è l’unico 
paese europeo che ha redatto la Lista Rossa per i due gruppi più 
importanti di impollinatori, api (apoidei) e farfalle diurne (lepidotteri 
ropaloceri). In Italia sono presenti 288 specie indigene di Lepidotteri 
diurni, di cui una (Lycaena helle) risulta già estinta in Italia mentre le 
specie minacciate di estinzione sono il 6.3% delle specie valutate.
Ma insetti ed api non sono gli unici impollinatori ad aver visto diminu-
ire il proprio numero e la propria diversità. Altrettanto preoccupante 
è la condizione degli impollinatori vertebrati, come uccelli, pipistrelli, 
lucertole, roditori e primati che, secondo il report IUCN del 2015, 
presentano un tasso di minaccia di estinzione pari al 17% su scala 
globale, con picchi del 30% nelle isole. 
Appare dunque evidente che l’equilibrio ecosistemico, fortemente 
connesso all’azione impollinatrice di queste specie, è a serio rischio 
ed è sempre maggiore l’interesse dell’opinione pubblica e dei ricer-
catori nei confronti del fenomeno. Gli studi fino ad ora condotti han-
no individuato le cause nell’azione sinergica di attività antropiche 
dirette e indirette, e precisamente il cambiamento nell'uso del suolo 
e la frammentazione dell’habitat, la gestione agricola intensiva con 
uso di pesticidi, la presenza di specie aliene (esotiche), la diffusione 
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di vecchi e nuovi patogeni e i cambiamenti climatici, responsabili a 
loro volta della ridotta disponibilità o qualità delle risorse alimentari. 
In particolare, uno studio condotto da un team internazionale di ri-
cercatori guidato del Dipartimento di Zoologia dell’università di Cam-
bridge e della School of Biological Sciences dell’università dell’East 
Anglia ha classificato, per ordine di importanza, le cause del feno-
meno ponendo al primo posto la distruzione dell’habitat, al secondo 
la gestione del territorio – principalmente il pascolo, i fertilizzanti e le 
monocolture agricole – e al terzo l’utilizzo diffuso di pesticidi. L’effet-
to del cambiamento climatico è al quarto posto, ma probabilmente 
solo a causa del numero limitato dei dati ad oggi disponibili.

2. Cause del declino degli impollinatori
Come già citato, la riduzione degli impollinatori ed in particolare de-
gli insetti impollinatori è dovuta all’azione sinergica di diversi fattori. 
Di seguito saranno analizzate le modalità con cui ciascuno di questi 
agisce facendo particolare riferimento al mondo apistico zootecnico 
e quindi alla specie Apis mellifera, in quanto molti sono gli studi e i 
dati a disposizione per questa specie.

2.1 Agricoltura intensiva 

L’aumento della popolazione mondiale ha indotto la necessità di un 
aumento della produzione di alimenti, al fine di soddisfare le sempre 
maggiori richieste. Sempre più si va pertanto diffondendo la neces-
sità di una agricoltura intensiva che vada ad aumentare la produt-
tività per ettaro. Tra le tecniche utilizzate si ritrova la forte mecca-
nizzazione, l’utilizzo di strutture come serre, l’introduzione di varietà 
colturali ad elevato rendimento e resistenti alle malattie, la diffusione 
di monocolture, l’uso di fitofarmaci e fertilizzanti chimici. 
L’ intensificazione delle procedure agricole ha determinato gravi 
danni per l’ambiente generando inquinamento di acqua e suolo, au-
mento dei gas serra, eutrofizzazione, riduzione degli habitat e per-
dita della biodiversità. 
In particolare, la semplificazione del paesaggio e la perdita di diver-
sità vegetale determina una riduzione nelle risorse alimentari per gli 
insetti impollinatori, in particolare della necessaria varietà di nettare 
e polline che garantirebbe l’apporto di carboidrati e proteine neces-
sari al benessere degli animali, nonché della possibilità di trovare 
luoghi di riposo e nidificazione.
L’utilizzo di pesticidi è probabilmente la prima causa ad essere sta-
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ta identificata ad avere un effetto dannoso sulla salute delle api, 
probabilmente per l’assenza di geni che codifichino per enzimi de-
tossificanti. I pesticidi o fitofarmaci o agrofarmaci sono utilizzati in 
diversi campi (trattamenti alle colture vegetali, agli animali da alle-
vamento o da compagnia per la lotta ai parassiti, in città per la lotta 
alle zanzare, blatte, ecc.), spesso in associazione fra loro (cocktail), 
in diverse modalità d’uso (polverulenta, granulare, liquida) e diverse 
vie di esposizione (sistemica, per ingestione o per contatto diretto e 
indiretto). Gli effetti prodotti dai fitofarmaci sulle api non possono es-
sere generalizzati in quanto influenzati da numerosi fattori quali: la 
sostanza prelevata (polline, nettare, melata, acqua e propoli), tipo di 
fiore (con apparato nettarifero profondo o meno), clima (temperatu-
ra e umidità); periodo di trattamento (fioritura o meno), ora, dosaggi 
e numero, formulazione utilizzata), dislocazione alveari ecc...
L’uso di molecole quali neonicotinoidi, organofosfati, carbammati 
e piretroidi in agricoltura e orticoltura, così come l’uso di acaricidi 
contro l’acaro delle api Varroa destructor, può avere effetti acuti, 
subacuti e cronici sugli insetti impollinatori. I primi, conseguenti per 
lo più all’uso di fitofarmaci di vecchia generazione (DDT), sono ca-
ratterizzati da evidenti segni clinici e sono facilmente misurabili con 
i criteri di valutazione basati sulla DL50 (la dose di principio attivo 
che provoca la mortalità del 50% degli individui testati) e sulla RT25 
(il tempo di decadimento del principio attivo necessario per ridurre 
la mortalità del 25%). Gli altri due, conseguenti per lo più all’uso di 
fitofarmaci di nuova generazione, sono caratterizzati da assenza di 
segni clinici o non evidenziabili e di conseguenza difficilmente mi-
surabili. 
I principali segni clinici di avvelenamento acuto sono neurologici 
e includono paralisi, tremori e morte nei pressi dell’arnia; mentre 
nell’avvelenamento cronico i segnali clinici sono principalmente con-
nessi ad alterazioni delle relazioni sociali e del comportamento che 
possono determinare l’inabilità a condurre le attività giornaliere quali 
bottinatura e ritorno alla colonia, con conseguente riduzione lenta e 
progressiva degli individui. Benché il fenomeno riguardi principal-
mente le api bottinatrici, anche la covata e le api presenti nell’arnia 
possono subire l’azione dei pesticidi. Infatti, se alimentate con cibo 
contaminato prelevato all’esterno e introdotto nell’alveare covata ed 
api possono andare incontro a fenomeni di avvelenamento acuto/
subacuto e morire nel giro di poche settimane, mentre se alimentate 
con cibo contaminato prelevato e immagazzinato, subiranno l’azio-
ne dei pesticidi anche a distanza di tempo dal momento dell’utilizzo 
in campo e moriranno a distanza anche di mesi/anni, quando il cibo 
sarà consumato. La conseguenza sarà nell’uno e nell’altro caso il 
più o meno lento spopolamento dell’alveare.
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Inoltre, è stato dimostrato che esiste una interazione complessa 
e distruttiva tra l’esposizione ai pesticidi e alterazione del sistema 
immunitario che renderebbe le api più suscettibili all’azione degli 
agenti patogeni come dimostrano numerose ricerche. È stato, ad 
esempio, dimostrato che i neonicotinoidi, imidacloprid e clothianidin, 
sono in grado di modulare in maniera negativa i pathway immunitari 
antivirali agendo negativamente sulla risposta immunitaria nei con-
fronti dei virus promuovendone la replicazione come nel caso del 
Virus delle ali deformi. 
Allo stesso modo, è stato dimostrato che le api con sistema immu-
nitario deficiente sono più suscettibili all’azione dei pesticidi. A tal 
proposito è riportato che l’esposizione delle api a dosi sub-letali di 
pesticidi fipronil e thiacloprid, causa tassi di mortalità maggiori nelle 
colonie già affette da Nosema ceranae rispetto a quelle non infette. 
L’esposizione combinata delle api al pesticida imidacloprid e al pa-
rassita Nosema, determina indebolimento delle api con conseguen-
te elevata mortalità.
Un cenno particolare meritano i fitofarmaci “di nuova generazione” 
quali: i neonicotinoidi, i carbammati, gli organofosforici e i piretroi-
di, oggi oggetto di numerose ricerche per i notevoli effetti tossici in 
quanto comunemente e largamente utilizzati.
I neonicotinoidi sono insetticidi sintetici utilizzati per proteggere le 
colture, in particolare il mais, dall’azione di parassiti quali gli afidi, i 
tisanotteri, alcuni micro-lepidotteri ed un certo numero di coleotteri. 
Messi in commercio agli inizi del 1990 sono divenuti, in breve tem-
po, gli insetticidi più venduti al mondo e in quanto altamente tossici 
per le api quindi inizialmente sospesi e poi vietati. Essi esplicano la 
loro funzione agendo come agonisti dei recettori nicotinici dell’acetil-
colina e alterando in modo irreversibile la trasmissione degli impulsi 
nervosi. I carbammati, non sono utilizzati solo come insetticidi, ma 
anche in farmacoterapia e come schiume per l’isolamento termico 
(poliuretano espanso) e, così come gli organofosforici, agiscono sul-
la trasmissione degli impulsi nervosi, ma inibendo l’attività dell’enzi-
ma acetilcolinesterasi indispensabile per il normale funzionamento 
dell’acetilcolina. I piretroidi agiscono alterando i canali del sodio del-
la membrana cellulare delle fibre nervose con conseguente blocco 
della conduzione. Qualunque sia il meccanismo d’azione sul siste-
ma nervoso, il risultato è la morte per paralisi.
Un breve cenno meritano i diserbanti in quanto da molti ancora con-
siderati poco pericolosi per le api in quanto utilizzati sulle piante 
prima che fioriscono e quindi prima che vengono visitate dalle api. 
Tuttavia, tali trattamenti distruggendo la flora spontanea alterano 
la biodiversità e costringono le api a visitare colture che normal-
mente non visitano e che però sono frequentemente sottoposte a 
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trattamenti. Agli effetti tossici prodotti dai fitofarmaci si devono ag-
giungere anche quelli prodotti dai farmaci veterinari, in particolare 
antiparassitari e antibiotici, utilizzati dagli apicoltori per curare le più 
comuni malattie delle api quali: varroatosi, peste europea e ameri-
cana, nosemiasi. È risaputo che nell’Unione Europea non esistono 
farmaci veterinari ad attività antimicrobica autorizzati per la cura del-
le malattie delle api e che l’impiego di analoghi farmaci destinati ad 
altre specie animali è possibile solo attraverso una ricetta medico 
veterinaria in cui sia indicato il tempo di sospensione (ad oggi non 
noto) considerate le possibili ricadute di sicurezza alimentare. Ne 
deriva quindi che chi li somministra non rispettando la normativa 
vigente commette un utilizzo illecito e di conseguenza sanzionabile. 
Inoltre, tali trattamenti oltre ad alterare il microbiota delle api provo-
cando una diminuzione dell’aspettativa di vita dell’ape e rendendo-
la più suscettibile agli agenti patogeni, possono inquinare i prodotti 
apistici (miele, cera, polline, pappa reale) con conseguenze anche 
per la salute umana. L’antibiotico resistenza è un fenomeno in no-
tevole aumento che comporta gravi rischi per la salute umana e 
animale, e tale effetto è prodotto in larga parte dalle percentuali di 
antibiotici presenti negli alimenti e derivanti da pratiche zootecniche.
Nel 2020 sono stati pubblicati sulla rivista Diversity i risultati di un 
programma di monitoraggio condotto in alcune regioni del nostro 
paese da un gruppo di ricerca dell’Istituto Zooprofilattico Sperimen-
tale delle Venezie. I risultati del progetto hanno mostrato nei 696 
campioni di api analizzati la presenza di residui di 150 pesticidi di-
versi con una media, nel 50% dei campioni, di 2-7 principi attivi. 
Il più rappresentato era il gruppo dei piretroidi ed in particolare il 
tau-fluvalinate, spesso impiegato dagli apicoltori come acaricida, 
seguito dagli organo-fosfati (clorpirifos) e dei neonicotinoidi (imida-
cloprid). Interessante, la scoperta della presenza di alcuni principi 
attivi vietati in Europa o non autorizzati all’uso in Italia.

2.2 Agenti patogeni 

Tra i fattori che possono mettere in pericolo la salute ed il benesse-
re delle api, esistono una notevole varietà di agenti patogeni come 
batteri, virus, parassiti e funghi, molti dei quali di recente introduzio-
ne sul territorio italiano. Tutti questi agenti patogeni sono in grado 
di causare un forte impatto sulle produzioni e conseguentemente 
ingenti perdite economiche per gli apicoltori, oltre a impattare sul-
la morfologia, fisiologia e comportamento delle api, e nonostante 
non sempre mostrino segnali clinici ben evidenti e riconoscibili, sono 
frequentemente associati all’indebolimento delle colonie e alla loro 
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perdita. Negli ultimi decenni molti passi avanti sono stati fatti nello 
studio delle patologie apistiche, tuttavia rimangono ancora numero-
se perplessità circa i reali meccanismi d’azione, pertanto risulta dif-
ficile individuare delle effettive soluzioni terapeutiche che possano 
risultare efficaci nel controllo e nella prevenzione dell’azione degli 
agenti patogeni. L’eradicazione, infatti, appare realmente difficile, 
se non addirittura impossibile, se si considera l’endemicità che ca-
ratterizza le patologie apistiche, in grado di diffondersi a macchia 
d’olio tra gli alveari di uno stesso territorio, tramite le api stesse, le 
tecniche apistiche e le attrezzature utilizzate, il commercio non ben 
regolato e la presenza di parassiti vettori (varroatosi). Anche la diffu-
sione all’interno di una stessa colonia risulta particolarmente facile, 
per le caratteristiche intrinseche alla organizzazione sociale delle 
api. Le api mellifere vivono in famiglie di circa 50.000 individui che 
partecipano, con diversi ruoli e numerose interazioni interindividuali, 
al sostentamento e allo sviluppo del “superorganismo ape”. In tale 
contesto, sia la trasmissione verticale, da ape regina a api figlie/
figli, che la trasmissione orizzontale, tra api sorelle/fratelli, risulta 
più semplice che per altre specie zootecniche. La trasmissione può 
avvenire, inoltre, per via diretta, attraverso per esempio i fenomeni 
di trofallassi (il passaggio di alimento tra due api o ape e larva), o 
per via indiretta, attraverso ad esempio l’azione di vettori (Varroa de-
structor) o fomiti (leve e guanti). Ciascun agente patogeno presenta 
un intrinseco livello di virulenza, di patogenicità, e quindi capacità di 
generare un danno nell’individuo, tuttavia questa dipende anche da 
caratteristiche non legate al patogeno bensì all’ambiente e alle con-
dizioni generali di salute dell’organismo ospite, in particolare del suo 
sistema immunitario, che può risultare precedentemente alterato da 
fattori esterni quali l’esposizione a pesticidi o una dieta non bilan-
ciata. Nei seguenti paragrafi saranno presentati alcuni degli agenti 
patogeni di maggiore interesse per il settore apistico.

2.3 Patologie batteriche 

Tra le più importanti patologie batteriche, fonti di ingenti perdite per il 
settore apistico, ritroviamo la Pesta Americana e la Peste Europea, 
causate rispettivamente dal Paenibacillus larvae e Melissococcus 
plutonius. Contrariamente a quanto si potrebbe pensare, il nome 
dato a queste patologie non fa riferimento alle aree di diffusione 
delle due patologie, bensì alle aree dove sono stati prima riscon-
trati e studiati i due patogeni. Entrambe sono incluse nella lista OIE 
delle malattie animali soggette a notifica (OIE Animal Health Code). 
Colpiscono le larve che si infettano dopo aver ingerito alimento con-
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taminato dai batteri e mostrano, a differenza di altre patologie, ca-
ratteristici segni clinici, quali la decomposizione delle larve e l’odore 
sgradevole che queste emanano, e che ne è valsa la denominazio-
ne di “foul smell disease” (“covata dall’odore disgustoso”) attribuita 
dal naturalista tedesco Schirach. Tuttavia le due patologie appaiono 
clinicamente molto diverse.
Nella Peste Americana, la morte della larva avviene dopo l’opercola-
tura della celletta, i tessuti della larva vanno incontro a degradazio-
ne e l’individuo assume progressivamente una colorazione sempre 
più scura e una consistenza collosa che “fila” se prelevata con uno 
stecchino. A questa fase segue l’essiccazione del materiale che si 
trasforma in una scaglia scura e dura, tenacemente adesa al fon-
do della celletta e che difficilmente si riesce ad asportare . Queste 
scaglie contengono le spore che sono responsabili della diffusione 
dell’infezione. La peste americana è largamente diffusa nel mondo 
ad eccezione di alcune regioni tropicali africane e asiatiche.
Nella Peste Europea le larve infette perdono progressivamente il 
loro colore bianco brillante e disidratandosi assumono un colorito 
giallo-marroncino e una caratteristica forma torta o a ponte sulla 
parete della celletta. La morte della larva avviene generalmente pri-
ma dell’opercolatura della celletta. Con il passare del tempo si per-
de anche la consistenza, e le larve diventano una massa brunastra 
molle, non filante, dall’odore ammoniacale che a causa della disi-
dratazione, assume la caratteristica di scaglie, che a differenza delle 
Peste Americana, risultano facilmente asportabili. Esclusa la Nuova 
Zelanda, la Peste Europea è stata rinvenuta in tutti i continenti ed in 
alcuni stati come il Regno Unito, Norvegia e Svizzera è addirittura 
tra le patologie più diffuse. 
Benché in alcuni paesi extraeuropei sia consentito il ricorso ad anti-
biotici (ossitetraciclina, tilosina, lincomicina), la loro azione non è né 
curativa e né risolutiva, ma bloccando la riproduzione dei batteri, de-
termina la scomparsa temporanea dei sintomi. Nel caso della Peste 
Americana, l’unica forma di controllo del contagio è la soppressione 
delle colonie infette seguita dalla distruzione delle arnie e la steriliz-
zazione della strumentazione. Nel caso della Peste Europea invece 
la tecnica apistica può essere di aiuto nella gestione della malattia e 
le colonie possono recuperare il proprio stato di salute.

2.4 Patologie virali 

I virus delle api furono descritti per la prima volta nel 1913 quan-
do un ricercatore americano attribuì ad un virus l’aspetto a “sacco” 
mostrato da alcune larve malate; tuttavia l’agente patogeno non fu 
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identificato fino al 1964. L’avanzamento della ricerca e delle tecni-
che di laboratorio ha permesso l’identificazione di oltre 20 virus e 
lo studio delle loro caratteristiche quali trasmissione, patogenicità, 
virulenza.
I virus sono un pericolo significativo per la salute delle api, nono-
stante in molti casi siano associate a infezioni asintomatiche . Tut-
tavia, se associate ad altri fattori, quali pesticidi o infestazione di 
Varroa destructor, possono portare alla perdita di numerosi individui 
in seguito ad una alterazione del sistema immunitario, causando 
ingenti perdite economiche per gli apicoltori. Molti dei virus ad oggi 
identificati, sono stati rilevati non solo in Apis mellifera ma anche in 
altre specie di insetti (formiche, apoidei, vespe), tuttavia ancora non 
se ne conosce la rilevanza sullo stato di salute.
Tra i virus più diffusi sul territorio italiano ricordiamo: virus delle ali 
deformi (DWV), virus della paralisi acuta (ABPV), virus della cella 
reale nera (BQCV), virus della paralisi cronica (CBPV) e virus della 
covata a sacco (SBV), con DWV, ABPV, BQCV, SBV e CBPV ri-
scontrati in tutte le regioni italiane e DWV e BQCV presenti con una 
maggiore prevalenza (Apenet). Inoltre, in Italia sono stati riscontrati 
anche il Kashmir Bee virus (KBV) e il virus israeliano della paralisi 
acuta (IAPV).
Probabilmente il più conosciuto e più studiato è il DWV, caratteriz-
zato per la comparsa di segni clinici ben evidenti quali: piccole di-
mensioni delle api, ali deformi, addomi rigonfi e scoloriti; è anche 
associato ad alterazioni fisiologiche a carico della memoria e della 
risposta sensoriale e ad alterazioni istologiche a livello delle ghian-
dole ipofaringee e dei muscoli del volo. 
Anche le infezioni da SBV si presentano con segni clinici ben speci-
fici: le larve si presentano come avvolte in un “sacco” e progressiva-
mente vanno incontro a fenomeni di degenerazione e disidratazione 
che le portano ad assumere coloriti sempre più scuri e consistenza 
simili a quelle di un sigaro.
Le infezioni da CBPV possono invece essere responsabili, in base 
alla diversa suscettibilità genetica degli individui, di due diverse ma-
nifestazioni cliniche: il “mal della foresta” e il “mal nero”. Nel primo 
caso le api adulte sono incapaci di volare e si ritrovano tremolanti 
o morte vicino alle arnie; nel secondo caso le api adulte perdendo i 
peli appaiono scure e lucide, tremolanti e anche in questo caso pos-
sono essere ritrovate morte nei pressi dell’arnia di appartenenza.
Per quel che riguarda gli altri virus, non è presente una sintomato-
logia patognomonica.
E’ ormai ben nota la correlazione tra la presenza dell’acaro Varroa 
destructor e la diffusione delle patologie virali, essendo ormai dimo-
strato il ruolo dell’acaro nell’aumentare la suscettibilità dei soggetti 
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all’azione dei virus, ma anche nella trasmissione e attivazione dei 
virus stessi. Di conseguenza, la prevenzione ed il controllo delle 
patologie virali nel mondo apistico, non può prescindere da una ade-
guata azione di lotta all’acaro.

2.5 Patologie parassitarie

Varroa destructor, Acarapis woodi, Tropilaelaps spp. sono i principali 
parassiti delle api ed i primi tre sono anche inclusi nella lista delle 
malattie notificabili dell’OIE.
Varroa destructor è stato per lungo tempo ritenuto l’unico responsa-
bile del collasso delle colonie nelle popolazioni di Apis mellifera, a 
causa delle sue abitudini alimentari, azione immunosoppressiva e 
ruolo di vettore virale. Benché sia ormai accertata la multifattorialità 
alla base del fenomeno di moria delle api, l’infestazione da V. de-
structor rimane tra le principali avversità dell’alveare.
V. destructor è presente in tutti i continenti a eccezione dell’Austra-
lia, dove, grazie all’applicazione di importanti limitazioni sull’impor-
tazione di materiale apistico, il parassita non ha infestato gli apiari.
V. destructor è un parassita obbligato, pertanto il suo intero ciclo 
vitale è legato all’ospite. Il ciclo vitale si sviluppa in due fasi: una 
fase di diffusione (dispersal), in cui gli acari adulti parassitano le api 
adulte, preferibilmente le api nutrici, e una fase riproduttiva in cui 
l’acaro si riproduce e cresce nelle cellette opercolate (preferibilmen-
te maschili) a spese delle fasi larvali, per poi fuoriuscire una volta 
avvenuto lo sfarfallamento.
Gli acari possono spostarsi da una colonia all’altra attraverso il sac-
cheggio e la deriva o in seguito a pratiche apistiche quali lo sposta-
mento dei telaini di covata o di scorte.
Studi e osservazioni sul campo hanno indicato che nelle colonie 
fortemente infestate da Varroa, è possibile riscontrare un quadro 
patologico piuttosto vasto che può essere indicato come “Parasitic 
mite syndrome” (sindrome da acari parassiti), caratterizzato dall’e-
mergenza di patologie secondarie trasmette da V. destructor. I mec-
canismi attraverso i quali Varroa agisce sono sostanzialmente 3: 

1.	 trasmissione dei virus e loro attivazione;
2.	 azione spogliatrice e meccanico-traumatica a carico delle api 

adulte, larve e pupe, con conseguente sottrazione di protei-
ne, zuccheri e acqua, dove il target è rappresentato dal corpo 
grasso che riveste un ruolo molto importante nei meccanismi di 
detossificazione, immunitari e nutrizionali (invernamento) delle 
api;
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3.	 inibizione del rilascio degli enzimi digestive, che possono fun-
zionare come meccanismi di difesa che limitano la replicazione 
virale.

Inoltre, gli studi condotti fino ad ora hanno mostrato come attraverso 
l’alimentazione e il rilascio di saliva V. destructor sarebbe in grado 
di rilasciare proteine immunosoppressive che, attraverso l’indeboli-
mento del sistema immunitario, renderebbero le api più suscettibili 
all’azione di agenti patogeni secondari, riducendone le aspettative 
di vita. Ciò è stato dimostrato essere particolarmente vero per le 
patologie virali.
Tuttavia, l’esito dell’infestazione dipende da numerosi fattori quali il 
numero assoluto di elementi parassitanti, la presenza e la virulenza 
dei virus nella popolazione di Varroa, la suscettibilità delle api. Onde 
evitare che una colonia collassi in seguito all’infestazione da Varroa, 
è necessario che vengano messi in atto efficaci interventi per tenere 
sotto controllo i livelli di infestazione non solo farmacologici (acari-
cidi di sintesi o naturali), ma anche l’applicazione di pratiche apisti-
che, quali l’interruzione dell’allevamento della covata o l’utilizzo di 
un favo trappola (generalmente maschile). La scelta degli interventi 
da applicare, non può prescindere dalla conoscenza del livello di 
infestazione e deve tenere in considerazione, quando si tratta di 
utilizzare molecole chimiche, le linee guida emanate ogni anno dal 
Ministero della Salute.
Acarapis woodi, e Tropilaelaps spp., si riscontrano meno frequen-
temente nelle colonie italiane di api, tuttavia, in seguito ai fenome-
ni mondiali di scambi e commerci, dovrebbero essere considerati 
come potenziali rischi e patologie emergenti. 
Acarapis woodi, anche conosciuto come l’acaro delle trachee, è un 
endoparassita del sistema respiratorio delle api adulte, generalmen-
te nei rami protoracici delle trachee dove alloggia, si riproduce e si 
nutre di emolinfa. L’entità della patologia è correlata al numero di 
parassiti presenti che son in grado di causare lesioni meccaniche, 
che si manifestano con aree scure di melanizzazione sulle pareti 
tracheali, ostruzione delle vie respiratorie con conseguenti deficit di 
ossigenazione dei tessuti, e rimozione di notevoli quantità di emolin-
fa. I segni clinici associati sono piuttosto generici (tremolii, inabilità 
al volo, ali a forma di K) e il tasso di mortalità è piuttosto.
Tra le specie di Tropilaelaps spp. in grado di parassitare Apis mel-
lifera, ritroviamo Tropilaelaps mercedesae e Tropilaelaps clareae. 
Questi sono ectoparassiti che parassitano principalmente gli stadi 
giovanili, determinando mortalità piuttosto elevata della covata. 
Le api che sopravvivono si mostrano malformate, con ali e arti de-
formi o mancanti, tanto da determinare un movimento strisciante e 
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inabilità al volo. Tropilaelaps si distingue da Varroa per le dimensioni 
inferiori e per la forma allungata del corpo, nonché per la maggiore 
velocità di movimento.
Sia Acarapis woodi, che Tropilaelaps spp., come Varroa destructor, 
possono agire da vettori in quanto sono capaci di trasmettere pato-
logie secondarie come il virus delle ali deformi (DWV). 

2.6 Patologie fungine

Tutti gli stadi evolutivi delle api possono essere colpiti dai miceti, 
che si possono comportare come patogeni e opportunisti o saprofiti 
e costituire la normale flora dei prodotti dell’alveare, costituendone 
elementi caratterizzanti.
Tra i funghi patogeni assumono rilevanza Ascosphaera apis, agente 
patogena della covata calcificata, Aspergillus spp. ed in particolare 
A. flavus, A. fumigatus, A. niger, agenti patogeni della covata pietri-
ficata, e Nosema spp.
La Covata Calcificata è la patologia fungina più diffusa negli alvea-
ri ed è contraddistinta da sintomatologia ben precisa, che come si 
evince dal nome, si caratterizza per la presenza di larve di colore 
bianco, con presenza o meno di macchie scure nella zona ventrale, 
mummificate, dure e ricoperte da una sorta di lanuggine. 
La Covata Pietrificata colpisce principalmente le larve e si manifesta 
negli stadi iniziali come una sorta di “collare” al capo delle larve. 
Man mano che la patologia progredisce, le larve si induriscono e 
passano da una consistenza flaccida tanto da non poter essere sbri-
ciolate e formano una sorta di “ovatta” intorno al corpo, il cui colore 
è indicativo della specie di Aspergillus infettante: colore verde-giallo 
per A. flavus; grigio-verde per A. fumigatus, nero per A. niger. 
In entrambe le patologie, quando il micete infetta l’adulto la sintoma-
tologia è caratterizzata da segnali neurologici e morte.
La manifestazione della sintomatologia, in entrambe le patologie, è 
legata a fattori ambientali, in particolare la presenza di temperature 
non molto elevate ma tassi di umidità piuttosto alte e al numero delle 
spore. Pertanto la miglior cura è senz’altro la prevenzione attuata 
mediante il controllo dei fattori ambientali quali il tasso di umidità. 
E’ opportuno collocare gli alveari in luoghi con buona esposizione, 
ventilati e poco umidi e posizionare un fondo grigliato, che consenta 
una adeguata circolazione dell’aria; inoltre le colonie forti e ben nu-
trite sembrano meno suscettibili all’azione del fungo.
Nosema spp. è un microsporide diffuso a livello mondiale e che in-
fetta il tratto gastrointestinale, in particolare il mesointestino/ventri-
colo, delle api adulte. Come tutti i microsporidi, anche Nosema spp. 
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è un parassita unicellulare obbligato altamente specializzato. 
La nosemiasi nelle api può essere causata da N. apis o dal “più 
recente” N. ceranae, inizialmente, riscontrato in Apis cerana. I due 
agenti patogeni danno vita a due manifestazioni cliniche molto di-
verse, rispettivamente chiamate “nosemiasi di tipo A” e “nosemiasi 
di tipo C”. Nella nosemiasi di tipo A, è frequentemente riscontrabile 
la presenza di feci diarroiche che imbrattano i favi del nido, mentre 
ciò non avviene nella nosemiasi di tipo C, dove invece le api non 
mostrano una sintomatologia clinica caratteristica ma evidenti alte-
razioni istologiche a carico delle cellule epiteliali dell’intestino dovute 
alla presenza di parassiti e spore e in seguito alle quali si avrebbe la 
perdita di numerosi individui. L’agente infettivo è la spora che viene 
ingerita, germina in seguito all’azione degli enzimi intestinali e in-
vade le cellule epiteliali del mesointestino/ventricolo, dove subisce 
differenti step di maturazione fino a riformare le spore che saranno 
escrete con le feci, per cui la diffusione nella colonia e tra colonie 
differenti avviene principalmente tramite contaminazioni fecali. 
Ad oggi, è ormai riconosciuta l’azione del microsporide nell’altera-
zione della funzionalità delle ghiandole ipofaringee e nella riduzione 
della longevità delle api, che porta le api ad una bottinatura precoce. 
Ciò sarebbe determinato da scompensi metabolici su base proteica, 
che determinano alterazione delle ghiandole ipofaringee e dell’an-
damento ormonale vitellogenina-ormone giovanile che quindi spin-
gerebbero le giovani api a passare precocemente dalle attività inter-
ne all’alveare alle attività esterne, creando squilibrio nella colonia e 
che a lungo andare potrebbe determinare il collasso della stessa. 
La nosemiasi è ormai considerata come una patologia endemica, in 
quanto è ormai presente ovunque si ritrovi Apis mellifera. Anche per 
la nosemiasi, non esistono farmaci autorizzati che possano curare 
la patologia, per cui l’unica arma rimane la prevenzione attraverso 
l’applicazione delle buone pratiche apistiche. 

2.7 Cambiamenti climatici

Il clima ha subito nel corso della storia notevoli cambiamenti oscil-
lando tra fasi glaciali e interglaciali ed alternando periodi estrema-
mente freddi seguiti e/o preceduti da periodi caratterizzati da profili 
termici molto alti, i cosiddetti “optimum climatici”.
L’attuale tendenza all’incremento termico delle temperature su scala 
globale ha avuto inizio dal 1850, ritenuto il discriminante fra il prece-
dente periodo climatico e quello successo che perdura fino ai giorni 
nostri. Questo quadro è scientificamente ben sostenuto dai Repor-
ts IPCC (Gruppo intergovernativo sul cambiamento climatico) che 
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si sono succeduti nell’ultimo decennio. Il più recente Report IPCC 
rappresenta un approfondimento dei processi di cambiamento cli-
matico in generale e dei singoli inducenti che lo hanno caratterizzato 
e lo caratterizzano come fattore sfavorevole nella determinazione 
e/o co-determinazione di fenomeni epidemiologici generalizzati che 
riguardano il patrimonio apistico mondiale. 
Si è quasi certi che il recente riscaldamento stia fortemente influen-
zando i sistemi biologici terrestri, inclusi cambiamenti come l’anti-
cipo degli eventi primaverili, come la fioritura, la migrazione degli 
uccelli e la deposizione delle uova e gli spostamenti verso le alte 
latitudini delle specie vegetali e animali. Inoltre, l’aumento della tem-
peratura ha mostrato forti effetti anche sulla gestione dell’agricoltura 
e delle foreste alle alte latitudini dell’emisfero nord, come l’anticipo 
primaverile della semina delle colture e l’alterazione nei regimi di 
disturbo delle foreste a causa di incendi e aridità.
Negli ultimi anni sempre più attenzione è stata posta ai cambiamenti 
climatici anche in quanto fattore in grado di influenzare il ciclo bio-
logico e il benessere di numerosi animali, tra cui gli impollinatori. La 
varietà e la popolosità di numerose specie, così come le attività sta-
gionali da esse svolte, la distribuzione mondiale dei patogeni, sono 
state profondamente alterate in seguito ai cambiamenti di tempera-
tura, umidità e stagionalità delle precipitazioni. Tra le cause di questi 
sconvolgimenti climatici, gli elementi antropici hanno assunto cre-
scente rilevanza a partire dalla rivoluzione industriale. Diversi aspet-
ti sono chiamati in causa e tra questi, si ricorda la crescente impor-
tanza delle emissioni di gas-serra (principalmente CO2 e CH4), ed 
è stato ad esempio evidenziato come l’aumento di CO2 in atmosfera 
possa essere connesso alla riduzione del contenuto di proteine del 
polline e ad uno squilibrio nell’alimentazione degli stessi. Gli insetti 
impollinatori raccolgono per la propria sopravvivenza acqua, nettare 
e polline e la scarsità o assenza di uno o più di questi elementi può 
portare ad una diminuzione della popolosità, a una minor longevità 
degli insetti e una maggior sensibilità nei confronti delle malattie. In 
particolare, per quel che riguarda le api, condizioni climatiche avver-
se non consentono una ottimale raccolta di nettare e polline e pos-
sono essere causa di carenze e stress nutrizionali con conseguente 
debilitazione delle colonie. La siccità, soprattutto quella estiva, si 
rende responsabile di estese morie, in quanto senza fonti idriche 
le api non riescono a termoregolare adeguatamente le larve e la 
covata, i fiori producono meno nettare e meno polline, che non sono 
sufficienti per la creazione di scorte. Inoltre, anche le ondate di gelo 
fuori periodo, compromettono le fioriture e le poche scorte rimaste 
potrebbero risultare insufficienti a nutrire la covata appena nata che 
potrebbe così morire di fame. Se il freddo si protrae, le api per man-
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tenere la giusta temperatura nell’alveare andrebbero a consumare 
più risorse di quelle di cui la colonia riesce ad approvvigionarsi e 
conservare. La minore durata della stagione invernale, con tempe-
rature medie sempre più alte e con picchi di calore anomali, ha alte-
rato il periodo di attività di numerose specie di insetti anticipando la 
data media dell’inizio del periodo di volo di 6 giorni e diminuendola 
di 2 giorni, alterando la sincronicità tra attività degli impollinatori e 
periodo di fioritura e influenzando negativamente anche i servizi di 
impollinazione connessi. Uno studio di particolare interesse scienti-
fico è stato condotto in 21 Paesi su 542 specie vegetali e 19 specie 
animali constatando nel 78% dei casi quanto il global warming abbia 
influito, in vari modi, inducendo modificazioni comportamentali nelle 
specie analizzate. Secondo questo studio, l’aspetto predominante 
del problema si concentra negli anticipi/posticipi stagionali soprat-
tutto nel passaggio inverno/primavera ed in secondo luogo nel pas-
saggio autunno/inverno. La relazione tra il cambiamento climatico e 
il rischio di vita per impollinatori è stata analizzata dal Centro Ricer-
che di Bioclimatologia dell’Università di Milano, in una “Ricerca sulle 
possibili influenze dei fenomeni climatici e ambientali quali fattori 
determinanti l’assottigliamento delle popolazioni apistiche mondia-
li”, che ha analizzato le osservazioni meteorologiche dal 1880 e le 
osservazioni satellitari dal 1978 confermando l’impatto dei cambia-
menti climatici sulle popolazioni di api domestiche e selvatiche. I 
risultati della ricerca coincidono con le conclusioni riportate nel 2011 
dalla rivista “Good” ovvero che l’aumento della temperatura del pia-
neta, avvenuta a partire dal 1880, incide negativamente sulla salute 
delle api e quindi sul servizio ecosistemico dell’impollinazione. E’ 
stato evidenziato che con temperature di oltre 34,5°C sono stati os-
servati deficit nei processi di apprendimento e memorizzazione e in 
condizioni termiche non ottimali le api operaie possono perdere il 
senso di orientamento ed avere difficoltà nel rientro all’arnia. L’innal-
zamento delle temperature potrebbe, inoltre, comportare una perdi-
ta dell’habitat naturale in quanto le api tenderebbero a migrare verso 
latitudini più fresche e stabilirvi nuovi alveari. Inoltre, temperature 
> 35°C e concentrazioni pari all’1,5% di CO2 all’interno dell’arnia 
riducono l’aspettativa di vita delle api.

2.8 Stress nutrizionali

I cambiamenti climatici e le attuali e intensive pratiche agricole asso-
ciate alla scomparsa delle zone selvatiche o semi-selvatiche rischia-
no di lasciare, non solo, le colonie di api a corto di risorse alimentari 
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durante i periodi di penuria ma, a causa della mancanza della biodi-
versità naturale, di alterare la composizione della loro dieta. Questi 
stress nutrizionali caratterizzati da periodi di fame, variazione del 
rapporto tra carboidrati e proteine nella dieta o mancanza di alcuni 
degli aminoacidi essenziali, possono avere conseguenze serie sulla 
salute delle api e contribuire alla perdita delle colonie. Alcuni studi 
hanno dimostrato che, nonostante le api possono sopravvivere con 
una dieta contenente solo carboidrati, l’aggiunta di proteine ne ga-
rantisce un aumento della longevità. L’aggiunta di polline nella dieta 
è fondamentale, anche per il corretto sviluppo dell’organismo, poi-
ché le proteine costituiscono circa il 66-74% della massa corporea 
di un’ape neo- sfarfallata.
Una dieta contenente una corretta percentuale di proteine permette 
un corretto sviluppo delle ghiandole ipofaringee e delle ovaie, favo-
risce la maturazione dei muscoli del volo nelle giovani api neo-sfar-
fallate.
Una dieta povera di proteine, invece, riduce l'attività metabolica de-
gli emociti ma ne aumenta la concentrazione, probabilmente come 
meccanismo compensatorio, riduce l’attività della glucosio ossidasi 
e della massa del corpo grasso in pratica induce una diminuzione 
della risposta immunitaria individuale e sociale. L’aggiunta di polline 
nella dieta determina, inoltre, lo sviluppo di api con titoli più bassi 
per il virus delle ali deformi o DWV (Deformed Wing Virus) rispetto 
a quelle nutrite con solo zucchero, confermando il ruolo vitale delle 
proteine nella risposta immunitaria. Il rapporto tra metabolismo e 
sistema immunitario diventa ancor più complesso quando si con-
sidera l’azione dannosa svolta dalla Varroa. Nelle api infestate da 
Varroa si osserva una diminuzione nel metabolismo delle proteine, 
l'inibizione di alcuni geni dell’immunità e l'aumento dei livelli di virus, 
in particolare del DWV. Api operaie parassitate durante lo sviluppo, 
presentano livelli inferiori di proteine che non aumentano con l’ali-
mentazione, anche quando l’ape dispone di quantità sufficienti di 
polline. Analogamente pupe infestate da Varroa presenteranno un 
peso minore rispetto a quelle non infestate, così come un contenuto 
di proteine corporee significativamente più basso ed elevati livelli 
di aminoacidi liberi, suggerendo, quindi, che la sintesi proteica e la 
crescita, vengono inibite, anche se il probabile ruolo di infezioni virali 
associate non può essere assolutamente escluso e appare predo-
minante, almeno in termini di compromissione della risposta immu-
nitaria. Recenti studi di nutrigenomica hanno inoltre evidenziato gli 
effetti che particolari fonti di carboidrati e proteine possono avere sul 
profilo trascrizionale di api adulte. Molecole presenti nel miele, ma 
non in altre fonti alimentari, regolano positivamente alcuni pathway 
di disintossicazione dell'intestino e l’espressione di geni associati 
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al metabolismo delle proteine e alle reazioni di ossido-riduzione. Il 
polline, inoltre, influenza l'espressione di geni che condizionano la 
longevità, la funzione immunitaria, la produzione di alcuni AMP e i 
processi di disintossicazione da pesticidi.
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Capitolo III

Api sentinelle di inquinamento ambientale





Un indicatore biologico è, per definizione, un organismo che reagi-
sce in maniera osservabile, macroscopica o microscopica, visuale o 
strumentale, alle modificazioni della sua nicchia ecologica.
La definizione di indicatore biologico, o bioindicatore, è riferita alle 
strutture biologiche in grado di indicare, attraverso correlazioni di 
causa-effetto tra risposte del bioindicatore e variazioni ambientali, 
un’alterazione della situazione ambientale, riconducibile a una pro-
babile attività antropica, soprattutto di tipo negativo.
Nel 1997 Stahl ha introdotto il concetto di animale sentinella e suc-
cessivamente nel 1999 Van der Schalie in un Workshop sponso-

rizzato dall’Environmental 
Protection Agency (EPA), ha 
definito il concetto di animale 
sentinella e individuato qua-
li animali potessero essere 
considerati tali: “mammalian 
and non mammalian species, 
companion animals, food ani-
mals, fish, amphibians and 
other wildlife” (mammiferi e 

non, animali da compagnia, animali da reddito, pesci anfibi e altra 
fauna selvatica). Si comprese pertanto l’importanza dell’utilizzo degli 
animali come sentinella: in quanto esposti ai contaminanti presenti 
nell’aria, nel suolo, nell’acqua o nei sedimenti e condividendo con 
l’uomo lo stesso contesto territoriale, molti animali possono diventa-
re per quest’ultimo un campanello d’allarme nel rilevare il rischio di 
contaminazione ambientale per la salute umana. La maggior parte 
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degli studi sono stati effettuati sugli animali domestici e su popola-
zioni animali nel loro ambiente naturale (mitili, anfibi, pesci, uccelli). 
Esempio storico è l’uso di canarini nelle miniere di carbone per ri-
levare la presenza di concentrazioni letali di monossido di carbonio 
o i disturbi neurologici evidenziati nei gatti in seguito al consumo 
di pesce contaminato da mercurio in Giappone. Più recentemente, 
nuovi studi hanno consentito di evidenziare alterazioni dell’apparato 
riproduttivo in pesci e uccelli causate da contaminanti chimici che 
agiscono sul sistema endocrino e di verificare la validità dell’utilizzo 
delle api nello studio del rischio, sia ecologico sia sanitario.
I bioindicatori si dividono in tre categorie:

1.	 Specie indicatrici
2.	 Indicatori veri
3.	 Accumulatori e/o collettori

Le specie indicatrici sono organismi, vegetali o animali, la cui pre-
senza o assenza in un ambiente può essere associata in modo spe-
cifico a un determinato tipo di inquinamento dell’ambiente stesso.
Le “specie indicatrici” reagiscono con variazioni nell’entità delle po-
polazioni a un determinato tipo di inquinamento.
Gli indicatori veri sono organismi che manifestano modificazioni mor-
fologiche e/o strutturali in seguito alla presenza di un determinato 
inquinante. Gli “indicatori veri”, in seguito al contatto con l’agente in-
quinante, subiscono modificazioni morfologiche e strutturali e, quelli 
migliori, rispondono in modo proporzionale alla dose incontrata. Gli 
accumulatori e/o collettori sono organismi accumulatori di particolari 
inquinanti. Gli “accumulatori e/o collettori” si rivelano estremamente 
utili nei casi in cui le sostanze inquinanti sono presenti in dosi molto 
basse, poiché le concentrano nei loro tessuti, senza subire conse-
guenze letali, rendendole disponibili per l’analisi chimica.
L’ape, come singolo individuo, essendo pressoché ubiquitaria, può 
teoricamente essere considerata una specie indicatrice (1a catego-
ria). La sua assenza in un biotopo, denuncia l’esistenza di condi-
zioni sfavorevoli conseguenti alla presenza di contaminanti ad alto 
rischio tossicologico per l’ape o all’assenza di fonti di cibo (colture 
monospecifiche intensive di vegetali ad impollinazione non ento-
mofila con diserbo esasperato). La famiglia, entità standard minima 
per indagini di monitoraggio, mostrando attraverso la mortalità delle 
bottinatrici un danno proporzionale alla contaminazione, può essere 
considerata un indicatore vero (2a categoria). Tuttavia l’alveare è 
per eccellenza un collettore e un accumulatore, quindi riferibile alla 
3a categoria. I materiali raccolti e portati in arnia possono veicolare 
selettivamente sostanze presenti nell’ambiente, che si possono poi 
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ricercare: nel miele, nella cera, nel polline, nella propoli (api come 
collettori) e nel corpo delle larve o degli adulti (api come accumula-
tori). 
Nuovi studi hanno consentito di evidenziare alterazioni dell’apparato 
riproduttivo in pesci e uccelli causate da contaminanti chimici che 
agiscono sul sistema endocrino (interferenti endocrini) e di verificare 
la validità dell’utilizzo delle api nello studio del rischio, sia ecologico 
sia sanitario.
Le api sono degli eccellenti indicatori biologici perché segnalano la 
presenza dei contaminanti ambientali nell'ambiente in cui vivono.
Per le sue caratteristiche etologiche e morfologiche le api sono ot-
timi animali sentinella in quanto: sono facili da allevare, sono qua-
si ubiquitarie, una singola bottinatrice visita circa migliaia di fiori al 
giorno, ogni colonia trasporta sino a mezzo litro di acqua al giorno 
all'interno dell'alveare, non hanno grandi esigenze alimentari, hanno 
il corpo ricoperto di peli e quindi intercettano tutte le sostanze con 
cui entrano in contatto, sono altamente sensibili alla maggior parte 
dei prodotti antiparassitari, l'alto tasso di riproduzione e la vita me-
dia relativamente breve (45 giorni le api operaie, 50 giorni il fuco, 
massimo 4-5 anni l’ape regina), induce una veloce e continua rige-
nerazione nell'alveare, hanno un'alta mobilità ed un ampio raggio 
di volo (circa 5 km) che permettono di controllare una vasta zona, 
una colonia di api effettua circa 10 milioni di prelievi al giorno, perlu-
strano tutti i settori ambientali (terreno, vegetazione, acqua e aria), 
hanno la capacità di riportare in alveare materiali esterni di varia 
natura e li immagazzinano secondo criteri controllabili, hanno costi 
di gestione contenuti. Oltre al nettare e al polline, l’ape raccoglie 
anche melata degli afidi su varie essenze botaniche, sugge l’acqua 
di fossi e pozzanghere, si posa sul terreno e sulle foglie e, avendo 
un corpo peloso, intercetta e veicola le particelle in sospensione 
atmosferica durante il volo in primis fitofarmaci, ma anche altri con-
taminanti ambientali tossici, che vengono importati nell’alveare. Per 
tali motivi e per la complessità delle interazioni esistenti nel supe-
rorganismo ape, l’esposizione ai contaminanti ambientali le rende, 
rispetto agli altri insetti non sociali, più vulnerabili all’azione di altri 
fattori di rischio quali: cambiamenti climatici, agenti patogeni, errate 
pratiche apistiche ecc… mettendone quindi in pericolo la sopravvi-
venza e provocandone il declino. Il primo caso di avvelenamento 
delle api fu segnalato in Italia nel 1906, in coincidenza dell’intesa 
campagna contro la mosca delle olive (Dacus oleae) per mezzo di 
esche avvelenate a base di arseniati. Poiché il problema fu sottova-
lutato, sul periodico agricolo più importante a quei tempi, “Il coltiva-
tore. Giornale di agricoltura pratica” edito da Ottavi, si scatenò una 
dura polemica e l’olivicoltore James Auget scrisse: “[...] pensiamo 
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alle nostre api ed a tanti altri utili insetti la cui distruzione sarebbe un 
disastro per l’agricoltura! Illustri sperimentatori ponete in vicinanza 
de-gli oliveti che trattate delle semplici arnie d’api: studiate gli effetti 
della vostra miscela sulle medesime e se la riconoscete innocua 
allora sta bene ma se fosse micidiale fermatevi: se no farete come 
l’orso della favola il quale per liberare un dormiente dalla mosca che 
lo infastidiva gli schiacciò la testa”. Fu così che iniziò l’utilizzo dell’a-
pe come animale sentinella dell’inquinamento ambientale.
Diversi sono i progetti, sia a carattere nazionale che internazionale, 
nati allo scopo di monitorare lo stato di salute degli alveari e rappor-
tarlo alla eventuale presenza di contaminanti ambientali. A livello na-
zionale sembra doveroso ricordare “Apenet: monitoraggio e ricerca 
in apicoltura”, finanziato nel marzo 2009 dal Ministero delle Politiche 
Agricole Alimentari e Forestali (MIPAF), con l’obiettivo di studiare 
il fenomeno dello spopolamento e moria delle api (verificatosi nel 
2008), attraverso la messa a punto di una rete di monitoraggio, in 
tutto il territorio nazionale. La rete mira a raccogliere informazioni 
sullo stato di salute delle colonie di api attraverso moduli di rileva-
mento dislocati in diverse regioni italiane. Dai risultati, consultabi-
li sul sito della Rete Rurale alla pagina www. reterurale.it/apenet, 
emerge: - la presenza di N. Ceranae, piuttosto che N. apis, nell’80% 
dei campioni analizzati -la presenza endemica del virus delle ali 
deformi (DWV), del virus della paralisi cronica (CBPV) e del virus 
della paralisi acuta (ABPV) negli apiari campionati ma con minore 
incidenza nel nord Italia che nel sud e nelle isole; il miglioramento 
della situazione di mortalità negli anni di sospensione dei prodotti, 
in primis dei neonicotinoidi, usati per la concia del mais. Il progetto 
BeeNet, basato su azioni di monitoraggio e somministrazioni di que-
stionari, è stato elaborato sulla base della esperienza dei soggetti 
proponenti, ma anche prendendo in considerazione iniziative simili 
intraprese da altre istituzioni europee, tra cui l’Agence Nationale de 
Sécurité Sanitaire de l’Alimentation de l’Environnement et du Tra-
vail (ANSES), alla quale è stato recentemente attribuito il Centro di 
referenza comunitario per la salute delle api. A livello internazionale 
ricordiamo il progetto COLOSS - Prevention of COlony LOSSes il 
cui obiettivo, delineato nel Marzo del 2007 durante l’incontro inter-
nazionale tenutosi a Wageningen in Olanda, è stato indagare sui 
diversi fattori di rischio responsabili della comparsa del fenomeno di 
spopolamento e moria delle api. Il progetto prevede il coordinamen-
to del lavoro tra ricercatori dei 49 paesi membri, tra cui l’Italia, per 
ottimizzare le risorse e lo scambio di risultati ottenuti a livello locale. 
Oltre che a livello internazionale e nazionale il monitoraggio è stato 
e viene tutt’ora effettuato anche a livello regionale con la costituzio-
ne di tavoli tecnici e/o piccoli progetti (ad esempio il progetto di mo-
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nitoraggio dello stato di salute degli apiari campani dell’INFEA (IN-
Formazione Educazione Ambientale) e locale, non solo nelle aree 
agricole, ma anche in quelle naturali protette (ad esempio il progetto 
Ape-bioma), industriali (il progetto Ducati) e urbane (Api e orti ur-
bani). A questi si aggiungono i progetti innovativi di alta tecnologia 
(3Bee, NOMADI APP., SMARTBEE) che consistono in un sistema 
di monitoraggio dell'alveare da remoto che permette la rilevazione 
di molteplici fattori biologici fra cui temperatura, umidità e intensità 
sonora interne all'arnia che danno un'idea generale dello stato di 
salute in cui si trova l'alveare e dell’ambiente circostante.

1. Stato di salute degli alveari nella Regione 	
	 Campania - autunno - inverno 2020
	 - primavera 2021
Al fine di contribuire allo studio del complesso fenomeno di spopo-
lamento e mortalità improvvisa delle famiglie di api in tutto il mondo, 
nel 2020 la Regione Campania, grazie al Sistema Nazionale INFEA 
(INFormazione Educazione Ambientale), ha intrapreso un’azione di 
monitoraggio in diverse aree (urbane, suburbane, collinare e mon-
tana) di tutto il territorio (le 5 province) cercando di individuare le 
cause/fattori di rischio responsabili o corresponsabili di tale evento. 
Per iniziare lo studio è stato scelto il periodo dell’invernamento in 
quanto numerosi studi lo considerano uno dei momenti cruciali per 
la riduzione del numero di individui e lo spopolamento delle colonie. 
Sono stati scelti solo apiari regolarmente iscritti in Banca Dati Na-
zionale Apistica e che avevano effettuato, nel corso dell’anno prece-
dente e nell’anno corrente, trattamenti anti-varroa così come previ-
sto da normativa e unicamente con prodotti ufficialmente autorizzati. 
Una volta valutate le condizioni di salute iniziali degli apiari scelti si 
è passati al campionamento delle api (30 api/apiario) e alla valuta-
zione del livello di infestazione Varroa, della assenza/presenza di 
spore di Nosema spp. e di virus. Per correggere o confermare la va-
lutazione dell’indice di infestazione Varroa effettuata dagli apicoltori 
in campo, le api campionate sono state analizzate e la presenza di 
Varroa è stata quantificata utilizzando il seguente schema:

•	 Varroa ≤1: bassa infestazione
•	 1> Varroa: media infestazione
•	 ≥3 Varroa: alta infestazione.
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Per la ricerca delle spore di Nosema spp. è stata utilizzata la tec-
nica del Mini-FLOTAC che permette di effettuare una valutazione 
quali-quantitativa e il livello di infestazione è stato calcolato secondo 
quanto riportato da Gross e Ruttner.
La ricerca di virus e in particolare di quelli comunemente presenti sul 
territorio italiano: Virus della paralisi acuta (ABPV), Virus della para-
lisi cronica (CBPV), Virus delle ali deformi (DWV), Virus della covata 
a sacco (SBV), Virus del Kashmir (KBV), Virus della paralisi acuta 
di Israele (IAPV), Virus della cella reale nera (BQCV) è stata ef-
fettuata mediante tecniche biomolecolari. Nonostante la situazione 
emergenziale dovuta al Covid-19 (nel periodo in cui è iniziato il pro-
getto la Regione Campania è stata dichiarata zona rossa) e il tempo 
inclemente (pioggia, vento forte e abbassa-mento improvviso della 
temperatura verificatesi nello stesso periodo), tutti i campionamen-
ti previsti sono stati effettuati e a questi sono stati aggiunti anche 
quelli del post-invernamento cioè al momento di ripresa delle attività 
della famiglia (aprile-maggio). Nessuno degli apiari campionati ha 
registrato perdite dal periodo pre-invernamento a quello post-inver-
namento. La maggior parte degli apiari campionati confermavano 
un basso livello di infestazione da varroa sia nel pre- che nel post-in-
vernamento. Il 92% degli apiari campionati nel periodo del pre-inver-
namento mostravano la presenza di almeno un virus, generalmente 
il DWV (84%), mentre solo l’8% risultavano privi di infezioni virali.
Altri virus riscontrati nei campioni analizzati erano il BQCV (40%), 
SBV (12%), ABPV (12%), IAPV (4%). Il 65% degli apiari campionati 
nel periodo post-invernamento mostravano la presenza di almeno 
un virus, generalmente il BQCV (11/23) (48%), mentre il 35% ri-
sultavano privi di infezioni virali. Altri virus riscontrati nei campioni 
analizzati erano il ABPV (22%), DWV (17%), mentre scompaiono 
IAPV e SBV. Solo il 36% degli apiari campionati nel pre-invernamen-
to risultavano positivi alla ricerca delle spore di Nosema spp. Tale 
% scendeva al 13% nel periodo post-invernamento.  Dai risultati 
ottenuti si può concludere che nonostante i bassi livelli di infestazio-
ne evidenziati dal nostro studio, la presenza di Varroa negli alveari 
rimane ad oggi una delle principali problematiche che affliggono gli 
apiari; La presenza di DWV nella maggior parte ( 84%), dei campio-
ni da noi esaminati durante il periodo di pre-invernamento, sebbe-
ne il virus diminuisce notevolmente la sua prevalenza nel periodo 
post-invernamento (17%), testimonia l’elevata prevalenza di que-
sto negli apiari della Regione Campania. Le cause della variazione 
sono al momento sconosciute, ma potrebbero essere conseguenti 
al controllo efficace della infestazione di Varroa che consentirebbe 
di diminuire anche la prevalenza delle patologie virali. Un’elevata 
prevalenza è stata registrata anche per il BQCV (40%) sia nel perio-
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do pre-invernamento che nel post-invernamento dove, anzi, appare 
assumere una prevalenza leggermente superiore (48%). 
Sebbene la presenza di spore di Nosema spp. nelle colonie sia 
principalmente descritta nei periodi primaverili ed estivi, il 36% degli 
apiari analizzati erano risultati positivi, sottolineando come questa 
patologia sia in realtà presente anche nel periodo tardo autunno 
(pre-invernamento). 
La ricerca di spore di Nosema spp., nei campioni prelevati nel perio-
do post-invernamento, ha evidenziato una riduzione della prevalen-
za (13%) di questo agente negli apiari campionati, contrariamente 
a quello che ci si sarebbe aspettati dai dati presenti in letteratura. 
I risultati ottenuti confermano quanto da noi riportato in un prece-
dente studio, che l’assenza di evidenti segni clinici, può in realtà ce-
lare la presenza negli alveari di patologie silenti pronte ad esplodere 
sotto l’effetto di eventi stressogeni secondari, che potrebbero indur-
re al ben noto fenomeno di spopolamento e mortalità improvvisa in-
vernale e post-invernale e confermano l’importanza di una diagnosi 
precoce e dell’applicazione delle buone pratiche nel controllo delle 
patologie apistiche. I risultati ottenuti sottolineano dunque la neces-
sità dell’apicoltore di conoscere l’effettivo stato di salute dell’apiario 
nel pre-invernamento, l’importanza di monitorarlo costantemente e 
in maniera sistematica durante tutto il periodo dell’invernamento in 
modo da prevenire i casi di spopolamento e di morte improvvisa. 

2. Monitoraggio in Campania (MONAPI).
	 Il programma della IV area del Cervene 		
	 “Emergenza api e insetti impollinatori”
	 - Annualità 2021
Il programma nasce dalla consapevolezza dell'importanza econo-
mica e del ruolo fondamentale che gli impollinatori svolgono per 
la resilienza degli ecosistemi contro lo stress di varia natura e per 
l'adattamento dei sistemi di produzione alimentare umana ai cam-
biamenti globali. Le api, in quanto impollinatori, garantiscono quella 
biodiversità animale e vegetale che è fondamento del mantenimen-
to degli equilibri ecosistemici, necessari per la sopravvivenza delle 
specie viventi e per garantire la salute e il benessere della specie 
umana. Tuttavia, negli ultimi anni è notevolmente aumentato il decli-
no non solo della quantità, ma anche della diversità e dello stato di 
salute degli impollinatori, selvatici e domestici e molti di questi sono 
a rischio di estinzione. Tra le cause principali si annoverano: distru-
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zione, degrado e frammentazione degli habitat; effetti dell'agricoltu-
ra intensiva e mono-specifica, comprese le pratiche agronomiche 
invasive connesse (utilizzo di pesticidi e diserbanti), pratiche di arre-
di urbani ed ornamentali limitanti (specie non nettarifere,), pratiche 
apistiche errate o approssimative, ingresso e diffusione di specie 
aliene invasive, sviluppo di patologie; variazioni climatiche. Queste 
cause che spesso agiscono in sinergia tra loro, sembra compromet-
tano il sistema immunitario del superorganismo ape provocandone 
elevata mortalità e il completo declino. L’area emergenza api, con 
il programma MONAPI si prefigge di creare una rete finalizzata al 
monitoraggio degli apiari della regione Campania che consenta di 
valutare lo stato di salute degli alveari, di venire a conoscenza in 
tempo reale dei fenomeni di spopolamento e mortalità improvvisa, 
di individuare le cause e definire gli interventi da realizzare al fine di 
garantire il ritorno allo stato di salute e di benessere dell’alveare, di 
migliorare le produzioni dal punto di vista quali-quantitativo a difesa 
della biodiversità, dell’ambiente e della sicurezza alimentare. Per 
il raggiungimento degli obiettivi sono necessari (per la stagionalità 
dell’allevamento delle api) 2 anni e per tale motivo il progetto pre-
vede la divisione in 2 fasi: MONAPI 1 e 2 (entrambi della durata di 
12 mesi). Il Programma MONAPI 1 (della durata di 12 mesi) rap-
presenta il primo step di un percorso che il CeRVEnE propone alla 
Regione Campania al fine di creare una rete permanente finalizzata 
al monitoraggio dello stato di salute degli apiari presenti sul territo-
rio, associata alla messa a punto di un sistema di segnalazioni dei 
fenomeni di spopolamento e mortalità improvvisa in accordo con gli 
apicoltori. La rete di monitoraggio, gestita dal DMVPA in collabora-
zione con l’IZSM, CNR, ASL inizierà ad operare a partire da marzo 
2022 fino all’invernamento delle famiglie di api e sarà preceduta da 
una fase preliminare incentrata all’elaborazione e alla stesura di un 
protocollo unico e ufficiale regionale in grado di fornire agli opera-
tori del settore le metodologie per fronteggiare le segnalazioni dei 
fenomeni di spopolamento e mortalità improvvisa. Seguirà una fase 
organizzativa di acquisto delle attrezzature necessarie, individua-
zione dei siti di monitoraggio (zone industriali, aree urbane e zone 
agricole) e installazione degli alveari sentinella. Gli alveari sentinel-
la possono anche essere messi a disposizione dagli apicoltori che 
possono assumersi la responsabilità di seguirli o possono farli se-
guire dal personale del DMVPA. Sono previste visite e sopralluoghi 
periodici (almeno 4), durante i quali si raccolgono i dati e i campioni 
per le analisi. Il sistema di segnalazioni è affidato all’iniziativa degli 
apicoltori, invitati a segnalare il fenomeno di moria/spopolamento, 
agli enti di ricerca preposti o al DMVPA, che possono intervenire per 
una visita/sopralluogo, Nei casi sospetti di malattie soggetta a de-

44	 Capitolo 3



nuncia o di avvelenamento da agrofarmaci (in cui l’apicoltore voglia 
chiedere il risarcimento danni per vie legali,) è necessario l’interven-
to del veterinario dell’ASL di competenza referente per l’apicoltura 
che dovrà procedere con la raccolta dei campioni ufficiali secondo il 
protocollo unico ufficiale regionale redatto precedentemente. Al ter-
mine della prima fase (12 mesi) verrà attivata la Fase 2. La fase 2 o 
MONAPI 2 che è parte integrante del programma e che seguirà la 
Fase 1 (elaborazione e stesura protocollo unico regionale, monito-
raggio e segnalazioni) si dedicherà allo sviluppo di sistemi innovativi 
di prevenzione e lotta ai fenomeni di spopolamento e di mortalità 
improvvisa parallelamente alla messa a punto di metodi diagnostici 
innovativi e precoci. Nella maggior parte delle malattie dell’alveare 
la diagnosi precoce è fondamentale per la loro cura e prevenzione. 
Le due fasi, MONAPI 1 e 2, sono indispensabili per l’elaborazione 
e stesura di report ufficiali che siano in grado di offrire un quadro 
aggiornato dello stato di salute delle api e del territorio e di protocolli 
unici regionali in grado di fornire agli operatori del settore le meto-
dologie per fronteggiare, gestire e prevenire i fenomeni degli spopo-
lamenti e mortalità improvvisa delle api al fine di garantire il ritorno 
allo stato di salute e di benessere dell’alveare e il ripristino della 
salubrità dell’ambiente, a difesa dell’attività apistica stessa e quin-
di dell’agricoltura, della biodiversità, dell’ambiente e della sicurezza 
alimentare. I dati ottenuti dalle due azioni (monitoraggio e segnala-
zioni) potranno essere utilizzati sia per ottenere risposte immediate 
circa i fenomeni di spopolamento e di mortalità improvvisa, sia come 
elementi per individuare e studiare i fattori di rischio coinvolti in que-
sti fenomeni nonché per conoscere lo stato di salute del territorio.

3. Monitoraggio e api – impatto ambientale 		
	 del Termovalorizzatore di Acerra nei
	 territori limitrofi e di competenza dell’ASL 	
	 NA2 NORD
È ormai accertata l'esistenza di una stretta relazione tra la salu-
te dell'uomo e la qualità dell'ambiente in cui vive. Già Ippocrate, 
considerato il padre della medicina occidentale, nello scritto “Aria, 
acqua, luoghi” affermava che l’ambiente gioca un ruolo importante 
nella determinazione della condizione di salute o di malattia. Negli 
ultimi anni è molto aumentata la sensibilità verso le tematiche am-
bientali, dall’inquinamento dell’aria all’emergenza rifiuti e al riscal-
damento globale, come riportato dal Rapporto Istat “Popolazione 
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e ambiente: comportamenti, valutazioni ed opinioni”. Ne consegue 
che il cittadino richiede garanzie sempre maggiori sia in merito alla 
tutela dell'ambiente che alla sicurezza alimentare. Nei territori cam-
pani forte risonanza e fonte di grande preoccupazione ha avuto il 
fenomeno della “Terra dei fuochi”, cioè quel fenomeno legato alla 
presenza di discariche abusive, all'abbandono di rifiuti urbani e spe-
ciali, all’interramento illegale e alla combustione di rifiuti tossici e 
pericolosi per l’ambiente, per la salute umana ed animale in quella 
parte del territorio comprendente 90 comuni, di cui 56 nella provin-
cia di Napoli e 34 nella provincia di Caserta, con circa 3.000.000 di 
persone esposte.
Nel 2010 nell’area industriale dei comuni di Acerra e di Caivano ini-
ziavano le attività l’impianto di Termovalorizzazione e lo Stabilimento 
di Tritovagliatura ed Imballaggio Rifiuti (STIR), entrambi di proprietà 
della Regione Campania e gestiti dalla società A2A Ambiente S.p.A. 
La presenza di questi impianti ha creato una notevole preoccupazio-
ne nella popolazione che li ha percepiti come fonte di inquinamento 
ambientale e quindi potenzialmente pericolosi per la salute uma-
na. Vari enti hanno condotto studi specifici sull’impatto ambientale 
del Termovalorizzatore di Acerra. Uno studio del CNR sulla qualità 
dell’aria ad Acerra ed in Campania ha evidenziato che in tali aree 
l’influenza del termovalorizzatore, inquadrato nel più ampio contesto 
delle emissioni che insistono sul territorio, risulta trascurabile. Infatti 
nelle conclusioni lo studio metteva in evidenza che i risultati fosse-
ro “ampiamente inferiori ai limiti di legge o alle soglie di attenzione 
fissate dalla normativa vigente per la tutela della qualità dell'aria”.
Negli ultimi anni la comunità scientifica ha intrapreso numerosi studi 
e ricerche per la valutazione del rischio da contaminanti ambientali 
sugli organismi animali e vegetali utilizzando degli indicatori biolo-
gici, come ad esempio protozoi, nematodi, delfini e pesci al vertice 
della rete trofica, come indicatori ambientali: in quest’ottica le api 
hanno assunto un ruolo del tutto insolito rispetto a quella che è la 
loro vocazione naturale (produzione di miele e impollinazione), e 
per le loro caratteristiche morfologiche ed etologiche e per il ruolo 
ecologico svolto, sono spesso impiegate come indicatori biologici 
per eccellenza. 
Il progetto del Dipartimento di Prevenzione della ASL Napoli2 Nord 
“Monitoraggio e api – impatto ambientale del Termovalorizzatore di 
Acerra nei territori limitrofi e di competenza dell’ASL”, sviluppato 
nell’ambito del Piano Regionale della Prevenzione anno 2014/2018, 
affianca ed implementa la normale attività di monitoraggio sulle 
emissioni del termovalorizzatore. Tale progetto si propone l’obiettivo 
di valutare l’effettivo impatto delle emissioni sul bioindicatore APE 
e dunque, indirettamente, sulla popolazione e su tutti gli organismi, 
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attraverso la valutazione dei contaminanti ambientali sulle api e sui 
prodotti dell’apiario, anche per fornire all’opinione pubblica un cor-
retta visione della condizione ambientale dell’area oggetto del mo-
nitoraggio.
Le indagini del progetto, sono state condotte nell’ambito di una con-
venzione stipulata tra l’azienda ASL Napoli2 Nord, la società A2A 
Ambiente S.p.A. e l’Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Lazio e 
della Toscana. Il piano di campionamento e localizzazione dei punti 
di prelievo, nonché i parametri da monitorare e relative metodiche 
di prelievo sono stati messi a punto e condivisi con il Dott. France-
sco Della Sala, Responsabile HSE Area Campania di A2A Ambiente 
S.p.A.
Tutti i campionamenti sono stati effettuati dal personale qualificato 
dell’ASL Napoli2 Nord e inviati all’Istituto Zooprofilattico del Lazio e 
della Toscana per le successive determinazioni analitiche.
Il sito del termovalorizzatore ricade nel comune di Acerra (NA) e 
l’area dell’impianto si estende su una superficie di circa nove ettari. 
Il lotto è situato in "Contrada Pagliarone", nella periferia Nord del 
comune di Acerra (NA), individuato su mappa catastale al foglio 13 
particella 903. È inserito in un contesto territoriale di tipo extraurba-
no, in prossimità della zona industriale denominata “Acerra Montefi-
bre” e di aree a vocazione agricola con alcuni isolati su cui insistono 
fabbricati a destinazione d’uso residenziale.
Il Termovalorizzatore di Acerra (NA) è un impianto di trattamento dei 
rifiuti non pericolosi per la valorizzazione dell’energia in essi con-
tenuta. Lo studio, condotto in collaborazione con la struttura “HSE 
Impianti Campania” di A2A Ambiente S.p.A, ha previsto campiona-
menti mensili di miele, cera e miele in favo, polline e api nel periodo 
compreso tra giugno e settembre (dopo e prima dell'invernamento) 
per il biennio 2019/2020.
I campioni correttamente identificati, sigillati, conservati e spediti, 
sono stati consegnati al laboratorio di analisi non oltre le 24 ore dal 
prelievo. 
I campioni di miele, sono stati ottenuti dalla smielatura effettuata 
presso un laboratorio autorizzato, congelati ed inviati all'I.Z.S. Lazio 
e Toscana per le determinazioni richieste. 
Oltre alla ricerca di contaminanti ambientali sono stati esaminati an-
che i parametri di commestibilità e qualità alimentare, il tenore in 
acqua secondo quanto previsto dal D.Lgs. n. 179/2004 - Attuazione 
della direttiva 2001/110/CE concernente la produzione e la commer-
cializzazione del miele, e l’esame melissopalinologico. 
Per questo progetto, dopo avere effettuato l'estrazione del polline 
dal miele si è proceduti all'esame microscopico del preparato e all'i-
dentificazione, con l'aiuto dei preparati di riferimento, degli elementi 
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presenti. Sono stati contati e classificati separatamente:

•	 i pollini di piante nettarifere;
•	 gli elementi indicatori di melata, rappresentati da ife o spore dei 

funghi che si sviluppano sulle melate, alghe, secrezioni cero-
se provenienti da alcuni insetti produttori di melata; questi sono 
stati annotati singolarmente, contando come unità anche i corpi 
unicellulari (ife, complessi di spore, ecc.); si è proceduti infine 
all’analisi sensoriale del miele.

Sulle varie matrici campionate sono stati ricercati i PCDD/PCDF/
PCB-DL, alcuni metalli pesanti, i pesticidi organoclorurati, gli orga-
nofosforati e carbammati e alcuni neonicotinoidi.
Per le note caratteristiche di lipofilia e di accumulo, queste sostanze 
sono state ricercate nei campioni di cera, e sebbene non siano stati 
definiti i valori di questi composti nella cera, in tutti i nostri campioni 
prelevati nel biennio 2019/2020 i valori di WHO-PCB-TEQ (upper), 
WHO-PCDD/F-TEQ (upper), WHO-PCDD/F/PCB-TEQ (upper) sono 
sempre stati inferiori a quanto indicato nei regolamenti comunitari 
per le altre matrici alimentari. L’andamento delle concentrazioni di 
questi composti nella cera, evidenzia un progressivo accumulo degli 
stessi nel corso del trimestre, tranne che per le diossine, come era 
logico aspettarsi viste le caratteristiche chimico fisiche della cera.
Anche nel corso del 2020 il comportamento di questi composti nel-
la cera ha rispecchiato tendenzialmente il medesimo andamento 
dell’anno 2019, confermando ancora concentrazioni di molto infe-
riori a quanto indicato dalla normativa per le altre matrici, così come 
già evidenziato per l’anno 2019. Sono stati sottoposti alla ricerca di 
PCDD/PCDF/PCB-DL anche un campione di miele prelevato dall’a-
piario oggetto di monitoraggio nel 2019 e due campioni di miele nel 
2020. Analizzando questi composti nel dettaglio, nel campione di 
miele dell’anno 2019 il PCB 28 è quello presente a concentrazione 
maggiore, pari a 3 pg/g rappresentando il 33,48 % dei PCB totali, 
mentre per le diossine il congenere rinvenuto a maggiore concen-
trazione è l’ottaclorodibenzo-p-diossina (OCDD) con concentrazioni 
di 0,061 pg/g e una percentuale del 76,25 sul totale delle diossine.
Anche nel campione di miele prelevato a luglio 2020, il PCB 28 è 
quello presente a concentrazione maggiore, pari a 8,5 pg/g, con una 
percentuale del 23,84. Per le diossine il congenere rinvenuto a mag-
giore concentrazione è stato l’ottaclorodibenzo-p-diossina (OCDD) 
con concentrazioni di 0,114 pg/g e una percentuale sul totale del 
67,29. Nel campione di miele prelevato a settembre 2020, si osser-
va una minima diminuzione della somma dei PCB e un lieve aumen-
to della somma delle diossine, ma trattandosi di variazioni dell’ordi-
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ne di pochi picogrammi non sono da considerarsi statisticamente 
significative. Anche in questo campione di miele si riconfermano il 
PCB 28 e la OCDD i composti presenti in maggiore concentrazioni 
(rispettivamente 7,6 pg/g e 0,452 pg/g con percentuali sul totale ri-
spettivamente del 23,75 e 79,06. Il regolamento (EU) n. 1259/2011, 
che modifica il regolamento (CE) n. 1881/2006, fissa i livelli massimi 
di PCDD/PCDFs in alcuni prodotti alimentari di origine animale ma 
non nel miele e nei prodotti dell’apiario. Le concentrazioni da noi 
rinvenute sono minime ed inferiori a quanto stabilito dalla normativa, 
tuttavia è auspicabile che quanto prima si definiscano anche in que-
ste matrici i livelli massimi di questi contaminanti in modo da meglio 
valutare globalmente il rischio per l’esposizione umana, soprattutto 
alla luce di studi recenti che hanno dimostrato che anche nel miele e 
nei prodotti dell’apiario possono rinvenirsi concentrazioni elevate di 
tali sostanze.  Nel biennio 2019-2020 sono stati ricercati nella cera, 
nelle api e nel miele alcuni metalli la cui presenza nell’ambiente de-
riva da attività umane agricole e industriali, questi sono il cadmio, il 
cromo, il nichel ed il piombo. Per quel che riguarda cadmio, cromo e 
nichel, in tutti i campioni di cera prelevati nel 2019, i valori rinvenuti 
erano inferiori al limite di rilevabilità, solo per il piombo i valori risul-
tavano compresi tra 0,02 e 0,046 mg/kg. Nel 2020 le concentrazioni 
di metalli rinvenute nella cera confermavano i livelli del 2019, infatti 
per il piombo si sono rinvenute concentrazioni comprese tra 0,016 
e 0,217 pg/g. Si è evidenziata, inoltre, la presenza di nichel (0,03 
pg/g) e cromo (0,053 pg/g) che potrebbero suggerire la presenza di 
industrie per la cromatura nel raggio di bottinatura delle api. Solo per 
il piombo sono previsti per legge dei valori massimi, e quelli rinvenuti 
nella cera sono ben al di sotto di quanto stabilito dal “Regolamento 
(UE) 2015/1005 del 25 giugno 2015 che modifica il regolamento 
(CE) n. 1881/2006 per quanto concerne i tenori massimi di piombo 
in taluni prodotti alimentari” che fissa per il piombo valori massimi 
di 0,10 mg/kg nel miele. La cera non rappresenta un alimento ma 
è comunque interessante osservare che la concentrazione in essa 
riscontrata è ben al di sotto di quanto previsto dalla norma. Resta 
intesa la possibile esposizione umana, anche se non ad uso ali-
mentare, in quanto la cera è impiegata nell’industria cosmetica e 
farmaceutica. Nelle api prelevate sono state rinvenute le seguen-
ti concentrazioni dei metalli ricercati: cadmio 0,019 mg/kg, cromo 
0,081 mg/kg, nichel 0,027 mg/kg e piombo 0,199 mg/kg.
Nel miele, campionato nello stesso mese delle api (luglio 2020) in-
vece il cromo, il nichel ed il piombo erano inferiori al limite di quan-
tificazione, solo per il cadmio è stata rinvenuta una concentrazione 
pari 0.012 mg/kg. Nel secondo campione di miele (settembre 2020) 
è sempre presente il cadmio a concentrazioni pressoché identiche 
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al campione di luglio 2020, mentre si sono rinvenuti 0.041 mg/kg di 
piombo. Questi dati suggeriscono che sebbene sia confermata la 
presenza di questi metalli nell’ambiente in cui le api vivono e “lavo-
rano”, non è scontato il trasferimento degli stessi nei prodotti dell’a-
piario. E che anche in questo caso il valore di piombo nel miele è 
ben lontano dal limite massimo previsto dalla normativa vigente che 
come detto in precedenza per l’alimento miele è fissato a 0,10 mg/
kg.
La ricerca degli IPA benzo(a)antracene, benzo(a)pirene, benzo(b)
fluorantene, crisene e IPA4 somma, è stata effettuata sia nel 2019 
che nel 2020 per le seguenti matrici: cera, miele ed api. 
In tutti i campioni esaminati nel biennio oggetto di studio, i livelli di 
IPA sono sempre stati inferiori al limite di quantificazione (pari a 0,5 
µg/kg). Nel polline e nelle api sono stati ricercati anche alcuni pesti-
cidi appartenenti alle seguenti classi di fitofarmaci:

•	 Neonicotinoidi: acetamiprid, dinotefuran, nitenpyram, thiaclo-
prid, tiametoxam, imidaclopride, clothianidin, di questi gli ultimi 
tre sono attualmente soggetti a restrizioni nell'UE a causa della 
minaccia che rappresentano per le api.

•	 Acaricidi: amitraz, bromopropilato, cloroptalonil, 
•	 Insetticidi Organoclorurati: DDT e suoi metaboliti, alfa e beta 

endosulfan, eptacloro, esaclorobenzene, alfa e beta esacloro-
cicloesano. 

•	 Insetticidi Organofosforici: clorpirifos-etile, clorpirifos-metile, 
diazinone, etion, parathion etile.

•	 Piretroidi: acinatrina, bifentrina, cipermetrina, esfenvalerate, cis 
e tran permetrina, flumetrina, fluvalinato, resmetrina

•	 Erbicidi e fungicidi: atrazina, ciprodinil, cumafos, imizalis, kre-
soxim, matolaclor, pirazofos, terbutilazina, trifluralin.

A queste categorie appartengono sia sostanze vietate che composti 
utilizzati in agricoltura.
In tutti i campioni esaminati di api e polline nel biennio 2019/2020, 
non è stata mai rinvenuta la presenza di queste sostanze, con va-
lori superiori ai limiti di quantificazione. Un solo campione di api, 
prelevato ad agosto 2020, riscontrava la presenza di 0,06 mg/kg di 
clorpirifos-etile, controverso pesticida organofosforico che era au-
torizzato in deroga per una serie di colture, tra le quali il melo ed 
il pero, pertanto non è da escludere che il rinvenimento di questo 
pesticida sia legato ad un suo uso sporadico.
Il miele del termovalorizzatore  è stato analizzato seguendo i crite-
ri delle analisi chimico-fisiche, delle analisi melissopalinologiche e 
delle analisi sensoriali. Per le analisi chimico-fisiche per i campioni 
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esaminati, alla prova di umidità con la tecnica rifrattometrica, abbia-
mo avuto risultati che sono andati dal 17,0% al 18,19%. Le analisi 
melissopalinologiche qualitative hanno dato i seguenti risultati:

•	 smielatura primaverile
1.	 origine botanica: miele millefiori;
2.	 origine geografica: Italia;

•	 smielatura fine estate
1.	 origine botanica: miele di melata;
2.	 origine geografica: Italia;

Per le analisi sensoriali:
•	 smielatura primaverile
1.	 colore: ambra leggermente aranciato
2.	 aspetto: opaco
3.	 consistenza: fluida
4.	 odore: vegetale
5.	 sapore: mediamente dolce, gradevole
6.	 aroma: vegetale delicato
7.	 retrogusto: assenza di retrogusto

•	 smielatura fine estate
1.	 colore: ambra scuro rossiccio
2.	 aspetto: lievemente opalescente
3.	 consistenza: fluida
4.	 odore: di frutta cotta, confettura
5.	 sapore: mediamente dolce, di frutta cotta-confettura, gradevole

Il lavoro, sebbene preliminare e “pioniere” per tale area geografica, 
ha permesso di individuare i livelli di vari contaminanti e l’impatto 
dell’antropizzazione e della presenza del Termovalorizzatore sull’at-
tività delle api e dei vari prodotti dell’apiario, attraverso la valuta-
zione dei principali parametri di benessere e vitalità delle api (forza 
della famiglia, mortalità, incidenza di patologie infettive, alterazioni 
della covata, produttività). I livelli di contaminanti rinvenuti nelle ma-
trici oggetto del presente lavoro non hanno determinato alterazioni 
dei principali parametri di vitalità delle api.
Dall’analisi dei dati si evince che la presenza di residui delle so-
stanze ricercate, rinvenuti nel miele e nei prodotti dell'alveare, è di 
certo il segnale della loro presenza nell’ambiente circostante (come 
del resto riportato in letteratura da moltissimi autori) ma, a livelli 
non preoccupanti, dato che in tutti i mesi, oggetto di campionamen-
to, non sono mai state rivenute concentrazioni superiori a quanto 
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previsto dalle normative vigenti, applicate in campo ambientale e, 
laddove definite, in campo alimentare. Di quanto prima detto ne è 
prova anche la conclusione dell’indagine condotta sulla qualità del 
miele del Termovalorizzatore che oltre a non avere residui di con-
taminanti ricercati, è risultato, alla luce delle nostre analisi, essere 
di buona qualità. Infine anche nel nostro studio si conferma il ruolo 
dell’ape come "sentinella ambientale": un alveare è un potenziale 
accumulatore naturale di sostanze che l'ape raccoglie dal territorio 
circostante ed è indice di quanto questi minuscoli insetti siano in 
grado, con molta prontezza, di percepire e segnalare le dinamiche 
di trasformazione in atto nell’ambiente in cui vivono. La sensibilità 
del Dipartimento di Prevenzione della ASL Napoli2 Nord verso i temi 
ambientali e la disponibilità della società A2A S.p.A. hanno permes-
so che questo progetto di monitoraggio, in un territorio così diffici-
le, continuasse e si ampliasse con un’altra postazione non lontana 
dalla prima, per fornire ulteriori risultati ambientali nel territorio di 
competenza della ASL; in quest’ottica nel 2021 è stato impiantato un 
altro apiario presso lo Stabilimento di Tritovagliatura ed Imballaggio 
Rifiuti (STIR) di Caivano.

Figure professionali coinvolte nel progetto:
Dott. Enrico Bianco - Direttore del Dipartimento Prevenzione ASL 
Napoli2 Nord
Dott. Patrizio Catalano - Dirigente veterinario area B
Dott.ssa Maria Cavaliere - Dirigente veterinario area A
Dott.ssa Carla Caputo - Tecnico della Prevenzione nell’ambiente e 
nei luoghi di lavoro 
Dott.ssa Giulia Crispino - Tecnico della Prevenzione nell’ambiente e 
nei luoghi di lavoro
Dott.ssa Stefania Lettera - Tecnico della Prevenzione nell’ambiente 
e nei luoghi di lavoro
Dott. Domenico Pecoraro - Tecnico della Prevenzione nell’ambiente 
e nei luoghi di lavoro
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